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CAPO PRIMO. 

Storia politica e militare dall’ esaltamento di Giacòmo I 
nel i 6 o 3 , fino alla rivoluzione avvenuta nel 1688. 


La corona d’Inghilterra non fu mai trasmessa 
di padre in figlio con maggior tranquillità di 
quel che passò dalla Famiglia dei Tudor a quel- 
la degli Stuardi. Giacomo VI di Scozia , figlio 
della sventurata Maria , succedè ad Elisabetta 
sul trono d’ Inghilterra col titolo di Giacomo 
I j e siccome i suoi diritti ereditarii non pati- 
Yan contesa , e 1’ ultima Regina sul letto di • 
morte avea riconosciuto le ragioni di lui al tro- 
no, così il suo esaltamento ottenne l’universale 
approvazione di tutti gli ordini dello Stato. 

Appena Elisabetta avea chiuso gli occhi ( 3 
aprile i6o3) che il Re di Scozia , benché as- 
sente , fu gridato in Londra re d’ Inghilterra r 
ed il Consiglio gli spedì tosto un corriere ; ma 
questa grande notizia gli era già pervenuta per 
le cure di un suo fedele. Nell’ atto di udirla a 


Digitized by Google 



( 6 ) 

egli alzò gli occhi al Cielo ; ma affettò di non 
lasciare apparir troppo giubilo , e poco indugiò 
9 |)orsi in via per andare a mostrar» a '.«nevi 
suoi sudditi. Ogni partito , secondo le sue spe- 
ranze 4,0 i auoì timori , si allegrava * 0 si af- 
fliggeva dell’innalzamento di un Principe riguar- 
dato come §|fiypÌ£ro a malgrado - della sua ori- 
gine. Nondimeno l’affluenza de’ popoli che accor- 
revano da ogni parte fu siffatta, che Giacomo pen- 
sò dover reprimere questa curiosità con un mani- 
festo , in cui prese il pretesto della carestia. Così 
strepitose erano le acclamazioni , che.uuo Scozzese 
della comitiva del Priucipe , ebbe a sciamare: 
Giusto Ciclo / Io credo che questi imbecilli gua- 
steranno il nostro buon Re. Queste festose ac- 
coglienze non impedirono che Giacomo facesse 
■ impiccare per istrada , e senza veruna' forma di 
processo, un malandrino ' preso nell 1 atto che 
commetteva il delitto, lina giustizia così spedi- 
tiva destò il timore uè 1 fautori degli antichi pri- 
•vilegii. Tutta T alta Nobiltà crasi portata a rin- 
contro del nuovo Monarca sino a York. Cecjl 
era del numero : i nemici eli questo ministro si 
aspettavano a godere deMa sua disgrazia-, il rice- 
vimento che gli fece Giacomo , e segnatamente 
il favore di cui l’ onorò col soggiornare in uno 
de’ suoi castelli , annunziarono chj* Cernì , per 
4 o contrario, era in procinto di divenire più 
potente chp non fosse m^r stato. Dal punto che 
$1 He fu giunto nella capitale , parve a tutti 
evidente che la sola politica aveva potuto otte- 
nere da lui alcuni riguardi verso 1 ? autore dei 
funghi patimenti e della; tragica morte di sua 
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madre. Non sedo egli non vestì a bruno per la 
regina Elisabetta , quantunque appena un mese 
fosse trascorso dacché ella era discesa nel sepol- 
cro ; ma ricusò anzi di ammetter al suo cospet- 
to quelli che ne portavano il lutto. Sollecito di 
•testificare agli Inglesi la brama di Parsegli ac- 
cetti , si mostrò egli prodigo di grazie d' ogni 
natura. In meno di sei settimane spiccò da due- 
cento e trentasette diplomi di cavaliere. Questa 
profusione di titoli diede origine ad uria pasqui- 
nata affissa alle porte di San-Paolo. Si annun- 
ciava in essa un metodo per imparare a tenere 
a mente , senza molta fatica , i nomi di tutta 
questa nuova Nobiltà. Gl’Inglesi rimproveraro- 
no pure a Giacomo di aver condotto seco un 
gran numero di baroni scozzesi : essi avrebbero 
dovuto almeno riconoscere che conservò la mag- 
gior parte dei Ministri di Elisabetta. 

Tutti i Potentati della cristianità inviarono 
a congratularsi col nuovo Monarca ; alcuni man- 
darono a proporgli trattati di alleanza. 11 più 
cospicuo di questi Ambasciatori era Sully ba- 
• rone di Rosny , 1’ illustre amico di Enrico IV. 
Egli voleva presentarsi in abiti di «ramaglia 
con tutta la sua comitiva : gli si fece osservane 
che Giacomo sen potrebbe offendere come di un 
•segreto rimprovero del non aver voluto egli stee- 
•so rendere quest’omaggio alla memoria della de- 
funta Regina. Rosny , nel pranzare alla tavola 
del Re, ebbe l’ opportunità di valutare il carat- 
tere vanaglorioso di questo Principe. Giacomo 
•osò dire ad alta voce cl»e , molti anni prima 
deila morte .rii Elisabetta , egli già governava 
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l' Inghilterra còni i suoi consigli e la sua influen- 
za. X’ Ambasciatore francese non indugiò molto 
ad avere la giusta misura di quella forza di 
mente di cui vantavasi il Re^ La sua ambasce- 
ria avea per iscopo di offrirgli una importante 
parte nel vasto disegno concepito da Enrico *1 
Grande per umiliare la colossale potenza della 
Casa d’Austria , coll’ attaccarla su tutti i punti 
ad un tratto. Tali concepimenti erano troppo 
alti per un ingegno timido e ristretto : bisognò 
che Rosny si contentasse di un trattato che avea 
per fine speciale l’indipendenza delle Province 
Unite. Non fu anzi senza qualche difficolti eh’ e. 
gli trasse Giacomo I a sostener gli Olandesi. 
Per motivi che onoravano più la sua equità na-, 
turale che non le sue mire politiche , questo 
Principe non li chiamò per molto tempo che col 
nome di ribelli. Si convenne che un terzo de’ sus- 
sidi die Enrico IV ad essi pagava , si porreb- 
be in deduzione rielle somme che Elisabetta gli 
aveva imprestate , e che , se la Spagna assal- 
tasse una delle due IVlonarchie , l'altra dichia- 
rerebbe immediatamente la guerra alla Spagna. 
La Francia doveva somministrare diecimila uo- 
mini , e l' Inghilterra seimila. 

L’ avvenimento di Giacomo al trono era se- 
guito con un assenso cosi generale , ciré destò 
molta meraviglia lo scoprir che si fece una con- 
giura ordita in favore di A rabella Stuarda , pa- 
rente del Re. Questa trama è rimasta coperta 
di tenebre tanto più dense , quanto formata ella 
era de’ più eterogenei elementi : cioè di preti 
cattolici , di puritani e di adepti di quella setta 
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filosofica che cominciava a nascere sotto il no- 
me di liberi pensatori. Fra questi ultimi eravj 
il famoso Gualtiero Raleigh ; egli ardi moverne 
parola a Sully , e non riportò che un disprege- 
vole rifiuto dal degno rappresentante di Enrico 
IV. Condannato a morte , Gualtiero ottenne che 
si sospendesse l'esecuzione della sua sentenza , 
ma non conseguì-la grazia; tre altri suoi com- 
plici furono tratti ai supplizio. Appena libero 
dai timori die questo avvenimento gli avea ca- 
gionati , il Re colse il pretesto dei richiami in- 
nalzati nel tempo stesso dai Cattolici e dai Pu- 
ritani per soddisfare al suo gusto predominante 
che lo traeva alle discussioni teologiche. Egli 
adunò un Consiglio straordinario nel castello di 
Hampton. Egli affettò di tenere una rigorosa 
neutralità tra le due parti, e le disgustò amen- 
due. In ricambio, egli mostrò all' aperto tanta 
stima pei dommi della religione anglicana , ed 
in particolare per 1’ episcopato , che 1' Arcive- 
scovo di Cantorbery ebbe a sciamare : Di qua- 
lunque eloquenza naturale sia fregialo il nostro 
grazioso Monarca , egli è evidente che le sue 
parole hanno qualche cosa di sovrumano , e 
che sono un ispirazione dello Spirito Santo. 

La peste che regnava da un anno , e di cui 
perirono trentamila abitanti della capitale , vale 
a dire un quinto della popolazione eh’ essa con- 
teneva allora ( i6o5 ) aveva ritardato la con- 
vocazione del Parlamento. Il Re lo aprì con uu 
discorso che fu vantato come un capo d’opera 
dagli scrittori di quel tempo. In quella arrin- 
ga, eccessivamente prolissa, accanto a Davide 
St. di Bui. T. y. 2 
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ed a san Paolo s’ incontrano Astrea e Bellona; 
dopo di aver citato la legge del Vangelo sulla 
. indissolubilità del matrimonio , Giacomo dice . 
eh 1 egli è il marito , e che 1’ isola della Gran 
Brettagna è la moglie legittima -, eli 1 egli è la 
testa , e di’ essa è il corpo ; eh’ egli è pasto- 
re , e che gl’ Inglesi e Scozzesi sono le sue pe- 
core ; e che il Papa , il qual credesi un mo- 
narca a triplice corona , non è altro che un 
mostro , ecc. In mezzo a questo guazzabuglio 
di strane idee si trovano due passi degni d’os- 
servazione : i.° la confessione che fa il Re di 
cedere troppo facilmente alle importunità de’ sol- 
lecitatori d' ogni specie. 2. 0 Il raccomandare 
ch'egli fa al Parlamento di evitare la moltipli- 
ciià delle leggi , infallibil segno , egli dice , 
della corruzione' degli Stati. Per mala ventura , 
egli stesso contrariò questa saggia massima colla 
profusione delle sue ordinanze reali. Prima di 
terminare questa sessione del Parlamento, notabile 
soltanto per gli sforzi fatti dal Re onde stabilire il 
suo diritto assoluto, Giacomo avrebbe caldamente 
bramato di farvi decretare la solenne unione delle 
sue due Corone*, unione che, nel suo abituale lin- 
guaggio figurato , egli aveva indicata e chiesta 
nel modo che segue ; L' Inghilterra e la Scozia 
essendo due Regni nell' Isola stessa , voi non 
comporterete che io , principe cristiano , cada 
nel delitto di bigamia , col vivere insieme a 
due donne ; che non avendo che una sola te- 
sta mi congiunga a un doppio corpo ; e che , 
essendo un solo pastore , abbia da condurre 
due gregge diyerse. Gelosi degli Scozzesi mai 
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sempre , gl’ Inglesi si restrinsero a nom air cota,- 
m issa rii per deliberare intorno a questa impor- 
tante questione. Essa parve ben tosto dimen- 
ticata. . ■ 

La seguente sessione divenne una delle più 
memorabili epoche dell’ Istoria d Inghilterra , pel 
grande strepilo che fece la scoperta della cospi- 
razione delie polveri Dieci giorni prima del 
giorno determinato per l’apertura del Parlamen- 
to , un Pari cattolico , lord Monteagle , rice- 
vette una lettera anonima che gli diceva : Se 
vi è cara da vita , non comparile in Parlamen- 
to : vi si scaglierà un colpo terribile , e non 
si saprà d' onde parta Il pericolo sa- 

rà passato in sì breve tempo che voi ne porre- 
te a bruciar questa lettera. Lord Monteagle 
portò lo scritto al Colite di Salisbury , che t lo 

f >ose sotto gli occhi del Re. J1 Consiglio vo* 
ea dispregiare questo misterioso avviso ; il solo 
Giacomo rifletté sul significato delle parole , e 
indovinò che si trattava di uno scoppio subita- 
neo. Per suo ordine , il gran ciambellano visi- 
tò le cantine situate sotto le due Camere. Nella 
9tessa notte che precedeva la seduta reale ( ò no- 
vembre j6o5 ) , egli trovò sotto la Caraeìa alta , 
in un magazzino yU carbone , treutasei barili di 
polvere coperti di legne e di fascine. Un antico 
uflìciaie travestito stava appresso a questa mi- 
na \ egli portava con sé tutto ciò che bisognava 
per falla saltare al primo segnale. Fawkes ( tale 
era il nome di costui) non mostrò da principio 
che il rammarico di aver fallito il suo colpo, 
ed ostinatamente ricusò, di manifestare i suoi 
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complici. Il timore della tortura gli strappò di 
bocca il segreto j i principali erano due Catto- 
lici : Catesby , gentiluomo di un’ antica fami* 
glia , e Percy , dell 1 illustre Casa di Northum- 
berland. All’udire l’arresto di Fawkes , essi 
corsero coi loro fedeli nella contea di Warwik, 
per raggiungere ivi Digby , uno de’ capi della 
cospirazione. Inseguiti essi furono 5 e la maggior 
parte perì colle armi alla mano , dopo il più 
vivo resistere. Quelli che furono presi vivi esa- 
larono ne’ supplizii la vita. Ebbero comune con 
essi la sorte due Gesuiti , Carnet ed Oldecorn, 
accusati di aver dato anticipatamente ai com- 
plici 1 ’ assoluzione del loro delitto. Nulla fu 
trascurato per dare a quest’avvenimento il più 
grande rilievo. Il Re si trasferì nel Parlamento 
e vi recitò un lungo discorso. Mentre il popo- 
laccio ammutinato chiedea vendetta contro i 
Cattolici , Giacomo credè far pruova di grande 
generosità col difendergli 5 ma quanto strana fù 
la sua apologia ! Il regale -oratore dice in so- 
stanza , che non bisognava credere che ogni Cat- 
tolico fosse necessariamente uno scellerato ; che 
sussistevano anzi individui abbastanza sventurati 
per credere alla presenza reale ed ai sacramen- 
ti , senza essere perciò della religione del Pa- 
pa , eh’ è un vero mistero d’ iniquità. Final- 
mente il figlio di Maria Stuarda spinse la tol- 
leranza fino al segno di dichiarare che fra gli 
antenati di sé e de’ suoi sudditi , vale a dire pel 
corso di dieci secoli in cui la religione cattoli- 
ca era stata la sola regnante nella Gran Bret- 
tagna , noQ era impossibile che Iddio avesse sal- 
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vato un certo numero di Papisti. Ed ecco il 
principe che alcuni Protestanti hanno accusato 
di aderire ai Cattolici ! È veiQ , che nel me- 
desimo discorso Giacomo lanciò alcuni amaris- 
simi tratti contro i Puritani, come se preveduto 
avesse che da questa setta strabiliare doveano 
lisci re un giorno gli assassini del suo figlio Carlo 
Primo. Immediatamente dopo di aver parlato , 
il Re prorogò il Parlamento. Questo Corpo non 
si radunò che tre mesi più tardi ; il primo suo 
Atto fu di coosecrare con una festa perpetua 
Ì‘ anniversario della cospirazione delle polveri : 
festa che si celebra ancora tutti gli anni ai 5 
di novembre, 

Ma già si rinnovavano le voci di terrore j si 
sparse il grido che il Re era stato assassinato. 
Giacomo pubblicò un manifesto per certificare 
che non era morto. Il Parlamento gli recò pia- 
cer grandissimo col decretare il famoso giura- 
mento di fedeltà. Gl’Inglesi si vantarono allo- 
ra , e si vantano tuttora al presente , della fer- 
mezza con cui dichiararono , nella forinola di 
questo giuramento , che il Papa non ha il di- 
ritto di deporre il loro sovrano , di sciogliere 
i suoi sudditi dalla fedeltà loro , e di disporre 
della sua corona in favore di un principe stra- 
t niero. Ma questa dottrina è sempre stata quella 
de’ Cattolici i più aderenti alla religione loro : 
essa fu consacrata in Francia col più solenne 
modo nella famosa Assemblea del Clero del 1682. 
Sulla proposizione dello stesso gran Bossuet , la 
Chiesa gallicana pose per prima massima che 
il sovrano pontefice non ha alcun potere sul tem- 
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privale dei re. Zelante difensore di altre dottri- 
ne , il Cardinal Bellarmino scrisse contro il giu- 
ramento di fedeltà una lettera che provocò dalia < 
parte del Re uno scritto intitolato : Admoni- 
tio Regis magna; Brilannice ad Prineipcs chri- 
slianos. Egli -pubblicò contro Jo stesso Cardi- 
nale un’ altra diatriba , bizzarramente intitolata 
Tortura Torti , perchè il Bellarmino , sul titolo 
di uno de’ suoi libri , ' atta preso il nome di 
Mallicus Tortns. Giacomo , così appassionato 
per la controversia , s’ era mostrato molto più 
indulgente verso 1’ antico suo precettore , il ce- 
lebre Buchanan , il quale avea avuto 1 ’ ardire 
di dedicargli Opere ripiene non solo di dec!a j 
inazioni antimonarchiche , ma ancora delle più 
odiose calunnie contro la sventurata Maria Stuar- 
da , madre di questo Principe. 

Prima di chiudere quella tornata del Parla- 
mento (1606), Giacomo ripose in campo l’ afa 
fare che più aveva in cuore : T unione de’suòi 
«lue reami. Già di. -privata sua autorità egli 
aveva preso il fil»'h> di re della Gran Bretta- 
gna , ch’egli fu il prim<r a portare; e, per 
suo ordine, le monete , gli -stendardi delle trup- 
pe , le bandiere delle navi , esibivano le Armi 
di Scozia inquartate con quelle d’ Inghilterra. 
Nondimeno le due Camere non si mostrarono 
più disposte che I’ anno precedente a riconosce- 
re questa unione. Invano il Be le fece a sé ve- 
nire nel palazzo di A\ li iteli all : i suoi ragiona- 
menti, le sue carezze, le sue minacce non po- 
terono vincere 1’ inveterata gelosia degli Inglesi 
contro i loro vicini. Da quel giorno in poi si 
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slabilì tra il Monarca ed- il Parlamento una f^d* 
dezza che si palesò in più incontri , e partico- 
larmente nei voti dei sussidii, che conceduti ve- 
nivano con parsimonia eccessiva: Essendo il te- 
soro reale assolutamente vuoto nel 1610 , il Re 
deliberò di chiedere una rendita fìssa , in cam- 
bio di certi diritti riguardati fino allora come 
annessi alla Corona. Il dibattimento eh' ebbe 
luogo nei Comuni a quel proposito è realmente 
curioso , in quanto ci porge una giusta idea del- 
la strana piega dello spinto di un Principe die 
aspirava ad esser tenuto pen uno de’ più-^begli 
ingegni del suo secolo. -Giacomo voleva avere 
duecentomila lire sterline, e la Camera non glie- 
ne voleva donare che centottantamila; Voi vo- 
lete star fissi , disse il Lord tesoriere , ai no- 
ve ventesimi ? Ma Sua Maestà mi ha ordinato 
di farvi osservare che questo numero nove non 
può andargli a grado , perchè si contano no- 
ve poeti che hanno sempre mendicato benché 
seivissero nove muse. Sua Maestà , quantun- 
que vi trovasse il suo beneficio , non amereb- 
be niente di più l' undici , perchè il traditore 
Giuda è cagione che non vi siano che undici 
ripostoli ; ma havvi un numero medio che fa- 
cilmente ci porrebbe d' accordo : ed è il die- 
ci , numero sacro , essendo quello de ’ Coman- 
damenti di’ Dio. Non si sa se questo bizzarro 
genere d’eloquenza fu quello che. disarmò il 
Parlamento ; ma è certo ci»’ esso largì a) Re le 
dieci ventini di mille lire. 

Giacomo trovò ben presto una più luminosa 
opportunità di far giudicare il suo carattere. Si 
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era imputata di pusillanimità 1’ estrema circo- 
spezione con che egli s’ era condotto in varie 
congiunture di alta importanza per 1' Inghilter- 
ra. Un accidente, appena degno di osservazione, 
parve in lui sviluppare un uomo 'nuovo. Sempre 
occupato di argomentazioni scolastiche , egli vie- 
ne informato che un professore, per nome Vor- 
tius , era stato chiamato di Germania in Olan- 
da , per occuparvi una cattedra nell' Università 
di Leida. Vortius era arminiano , e Giacomo 
avea scritto contro di questa setta. Il suo Ara-, 
hasciatore ricevè ordine di dolersi vivamente -co- 

f l.i Stati per la nominazione del professore. Gli 
lati prendono a difendere la loro elezione. Sua 
Maestà britannica scrive ad essi una fulminante 
lettera , in cui dichiara che mai eretico , od 
ateo veruno ha meritato le fiamme più giusta- 
mente che Vortius ; ma eh’ ella consente per 
questa volta a rimettersi alla loro sapienza cri- 
stiana per decidere se costui sa?à mandato al 
rogo. Una seconda rimostranza del Governo olan- 
dese provocò , per parte di Giacomo , una spe- 
cie di dichiarazione di guerra ; non si perven- 
ne a placare il suo sdegno che col fare passar 
Vortius ad un'altra cattedra. Alcune Opere asce- 
tiche , attribuite a’ Gesuiti , avendo posto di 
mal umore il Monarca inglese, un manifesto 
reale li sbandì tutti dalla Gran Brettagna , e 
proibì ad ogni Cattolico di avvicinarsi alia Cor- 
te in distanza di dieci miglia. 

In mezzo alle piccolezze che assorbivano qua- 
si tutti i momenti di Giacomo I , reca mera- 
viglia il vederlo costituirsi legislatore supremo 
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dell' Irlanda , e rendersi, colle giudiziose sue 
cure, degno di quest’ orrevole titolo. Ma la mol- 
lezza del suo carattere e le stranezze della sua 
mente non ricomparvero che troppo presto. Que- 
sto Principe , continuamente dedito , in appa- 
renza , alte astrazioni della filosofìa ed alle ri- 
cerche scientifiche , aveva una singoiar debolez- 
za : i pregi fisici di un uomo e perfino l’ ele- 
ganza del suo acconciarsi esercitavano sopra gli 
occhi' di Giacomo un potere da cui la sua ra- 
gione non sapeva difendersi. Gl’ Inglesi e gli 
Scozzesi si contesero chi gli desse un favorito: 
la vinsero gli ultimi. Roberto Cane, nato in 
Iscozia di nobil famiglia , ed appena in età di 
vent’ anni , fu collocato appresso al Re in qua- 
lità di semplice scudiere. Un giorno, Roberto, 
mentre gli presentava il suo scudo in una gio- 
stra , ebbe un calcio da un cavallo che gli rup- 

F e la gamba. Questo accidente diventò per lui 
origine della più alta fortuna. Commosso dal- 
la sua giovinezza e dall’ estrema bellezza del suo 
sembiante , Giacomo ordinò che lo trasportas- 
sero immantinente al palazzo ; e tosto eh’ egli 
vi fu di ritorno, corse ad accertarsi co' propri i 
occhi se 1’ interessante ferito riceveva tutte le 
convenevoli cure. Ogni giorno il Monarca pas- 
sava più ore al capezzale d 1 un povero scudiere; 
nè molto si tardò a vedere qualche cosa di più 
straordinario. Giacomo crasi prontamente avve- 
duto che il giovane Roberto mancava intera- 
mente di studio. Egli deliberò d’ incaricarsi egli 
stesso della sua educazione. Nel mentre che i 
ministri aspettavano il Re in Consiglio , Sua 
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Maestà era Occupata a dar lezioni di gramma- 
tica e di latino all’ avvenente Scozzese. In breve 
tempo, Giacomo insigni il suo scolare de tito- 
li di cavaliere , di visconte' di Rochester , ' di 
conte di' Somerset , e gli diede l’Ordine della 
giarrettiera. È da notarsi che gli Storici non 
ne hanno mai tratto alcuna induzione oltrag- 
giosa ai costumi di questo Monarca. Ma se vo- 
gliamo giudicare da un espressione assai energi- 
ca di Enrico IV , si può credere che l’ eroe 
fiancese riguardasse con occhio meno indulgente 
queste strane debolezze. Pieno di spregio per 
quel Re pedante , Enrico noti lo chiamava co- 
munemente che col nome di maestro Giacomo , 
e spinse qualche volta , verso di lui , sino al- 
l’avversione il disprezzo. 

Dieci anni erano già scorsi dappoi che il figlio 
di Maria Stuarda occupava il .trono di Elisa- 
betta , allorché diede ordine di deporre ne’ rea- 
li sepolcri di Westminster il corpo- di quell’ in- 
felice Reina , il quale era rimasto a Peterbo- 
rough. La funebre cerimonia fu ben tosto se- 
guitala da un’ altra non meno lugubre. Enrico, 
principe di Galles, mori nel ìbia, in età di 
diciott’ anni , pianto da tutta la nazione , che 
compiacevasi nell’ opporre .le brillami sue quali- 
tà all’ inerzia dell' autor de' suoi giorni. Si pre- 
tese che questo Principe fosse morto di , veleno, 
e si inalzarono voci che ardivano di accusare lo 
stesso Re 'di questo delitto. Ma se talvolta il 
suo procedere potè farlo sospettare di essere ge- 
loso del proprio suo figlio se questi sospetti 
egli accrebbe coll’ inconcepibile proibizione di 
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portar la gramaglia per l 1 erede della corona , 
ni una cosa d' altronde ci autorizza a pensare 
die Giacomo fosse capace di un sì mostruoso 
misfatto. 

L' anno seguente vide a celebrarsi le nozze 
della principéssa Elisabetta , figlia del Re , col- 
1’ elettore palatino Federico V. Questo matri- 
monio parve allora poco' degno di attenzione. 
Chi avrebbe immaginato che il futuro suo ef- 
fetto fosse di dare all’ Inghilterra sovrani tede- 
schi , e di un$ famiglia diversa da quella che 
diveniva congiunta della Casa Stuarda ? Egli 
è tuttavia come avendo ereditato de’ diritti dat- 
la principessa Elisabetta , che ioi anno più tar- 
di la casa di Annover salì sul trono della Gran 
Brettagna. Così , anche irei momento ohe il fa- 
natismo religioso stravolgeva T ordine naturale 
di successione , la ragione di Stato consecrava 
il principio della legittimità nei discendenti de- 
gli Stuardi. 

In mezzo alle feste con cui si celebrò il ma- 
trimonio di sua figlia , Giacomo ebbe a prova- 
vare il più amaro travaglio che potesse -tribù- 
lare quel cuore bizzarro. Egli ebbe la troppo 
certa prova che il suo indegno favorito, per 
operare il divorziò della giovane Contessa di 
Essex ,'ed ottenerne la mano, s’ era contami- 
nato de’ più neri misfatti. Si aprirono allora gli 
occhi del Re; ma già, da qualche tempo, un 
nuovo mignone .teneva iu equilibrio l’influenza 
di Somerset , e la Corte divisa ondeggiava tra 
1’ idolo antico ed il nuovo. Giacomo , in- uno 
de’ due giri che faceva ogni attuo , passò per 
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Cambridge. Gli studenti, per fargli onore, rap-, 
presentarono una commedia intitolata Ignoratnus 9 
cbe volgeva in ischerno il diritto comune del- 
1’ Inghilterra. Era questo un sicuro mezzo di 
divertirlo : il suo buon umore si accrebbe nel 
gettar gli occhi sopra di Giorgio Villiers, gio- 
vine non meno riguardevole per le sue forme 
ed il suo portamento , cbe per l 1 eleganza del 
suo vestire. Giacomo , il quale internamente ar- 
rossiva delle ignobili sue inclinazioni , volle die 
la stessa Regina lo pregasse di prendere al suo 
servizio il vago adolescente: e nell’atto di no- 
minarlo suo siniscalco , mostrò di cedere alle 
preghiere della sua compagna. 

Giacomo ebbe ben tosto ad occuparsi di più 
gravi faccende. Ad onta di tutte le pene di’ era- 
si date per istabilire il suo diritto divino , e 
conservarlo agli occhi dei popoli colla qualifi- 
cazione di Sacra Maestà , il Parlamento volle 
egli pure vedere quali erano i suoi diritti, col 
rifiutare ogni specie di sussidio. -Giacomo stu- 
pefatto ed infuriato, non esitò a far imprigiona- 
re i .Capi dell’ opposizione. S’ innalzarono fieri 
dibattimenti sull’ essenza della prerogativa reale; 
allora Giacomo , ritornando alla sua indole pu- 
sillanime , cercò indegni sutterfugii nelle suiti- 
iezze della scuola. - Egli immaginò un re in 
abstracto ed un re in concreto. I prigionieri 
tornarono in libertà, ed i Comuni gli accorda- 
ron denaro. Egli lo profuse con tale imprevi- 
denza al nuovo favorito , creato duca di 13u- 
ckingiiam , ed a tutta la famiglia, di questo ar- 
Togaute ministro , cbe convenne cercare slraor- 
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dinarii compensi al di fuori. La regina Elisa- 
betta si era fatta rimettere dagli Stati Gene- 
rali le tre piazze forti di Flessioga , la Brille 
e Ramekens, come sicurtà delle somme -che avea 
loro imprestate: Giacomo I propose agli Olan- 
desi di restituir loro queste piazze contro il pa- 
gamento di duecentocinquantamila lire sterline. 
Premurosamente accettata ne renne 1’ offerta. 
La nazione inglese vide con indignazione que- 
sto mercato , perchè sentiva quanto diminuisse 
la sua influenza politica sul Continente. Gia- 
como , il quale nulla avea perduto della sua in 
-Iscozia a malgrado di un'assenza di quattordi- 
ci anni , prova\a il desiderio di vedere la sua 
terra natale. Egli deliberò di segnalare la sua 
comparsa in mezzo agli antichi suoi sudditi col 
più importante e più difficile atto della sua au-, 
torilà , cioè la riforma del culto. Egli abbor- 
riva naturalmente i Puritani , e volea provarsi 
a raddolcire ciò che la religione loro presenta- 
va di cupo e selvaggio. Questo tentativo fu lì 
lì per eccitare un ammutinamento generale: al- 
cuni predicatori sostennero in pulpito che il Re 
era posseduto da sette diavoli 5 ed il popolo cor- 
se alle armi. Circondato dai ribelli e svegliato 
dal pericolo , Giacomo , una volta nella sua 
vita , fece prova di abilità e di coraggio. Il Re 
tornò in Inghilterra, dove mancò poco. che non 
destasse parimente una sedizione religiosa con 
un manifesto in cui esortava i fedeli a darsi , 
nella domenica , ai piaceri permessi : afline , 
egli diceva , di non tare di quesia solennità un 
giorno simile al sabato degli Ebrei. Egli stes- 
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so porgeva ai suoi sudditi l’esempio di una vita 
festevole coll’ abbandonare le redini dello Stato 
al Duca di Buckingham , e col dividere quasi 
tutto il suo tempo tra la caccia e i divertimen- 
ti di ogni maniera. Disposto ai più umiliauti 
sacrifizi i per conservare la pace , il che gli val- 
se io Europa il soprannome di rcx pacijìcus , 
egli erasi piegato a dar soddisfazione alla Spa- 
gna • per la spedizione di Raleigb , col manda- 
re alla morte questo uomo celebre , col prete- 
sto della sua condanna per un altro fatto sopra 
citato. Egli cercò ben tosto a cattivarsi l’ami- 
cizia di quella Potenza , colla speranza che il 
solo intervento di essa lo dispenserebbe dal pi- 
gliar parte nella sanguinosa contesa in cui te- 
merariamente erasi impegnalo 1’ Elettore palati- 
no , genero di Giacomo , coll 1 accettare la co- 
rona di Boemia. 

Ma già il nuovo Re era vinto e fuggitivo ; 
il suo stesso elettorato era caduto in potere de- 
gli eserciti austriaci. Giacomo pensò di aver 
trovato un sicuro mezzo di disarmare, il ramo 
spagnuolo , col chiedere in isposa pel Principe 
di Galles*, poscia Carlo I , la figlia minore di 
Filippo DI La primogenita , dopo di essere 
stata promessa al primo Principe di Galles, 
erasi maritata a Luigi XIII. La differenza di 
religione parea dover mettere ostacolo a questo 
matrimonio ; ma Giacomo facea cedere alla sua 
politica ' 1’ odio che portava al Catolicismo. I 
suoi Ambasciatori scorrevano tutta 1’ Europa ; 
ed appena si dava retta - alle loro parole. Una 
farsa , recitata pubblicamente a que’ giorni in 
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Brusselles , mostra in qual' discredito, fosse ca- 
duto il successore di Elisabetta. Tre potentati , 
dicevasi in quella farsa , mandono soccorso al- 1 
V E lettor palatino. Il Re di' Danimarca man-» 
da centomila arringhe salate ; /’ Olanda cen- 
tomila barili di burro ; ed il Re Giacomo cen- 
tomila ambasciatori . Dappertutto egli veniva di- 
pinto con un fodero senza spada. 

Il Parlamento , eco dei clamori della molti * 
ludi ne , la quale vede va le rovine del Protestan- 
tismo in un’ alleanza colla Spagna , fece soffrire 
al -Re tutte le possibili contrarietà. Indarno il 
Principe cercò di guadagnarselo con una studia- 
tissima diceria , in cui volgeva alle Camere que- 
ste parole della Scrittura : Vi ho suonato il 
Jlauto , e non avete ballato ; vi ho cantato la * 
menlaziofli , c n'on avete pianto. I Comuni gli 
risposero con forti rimostranze. Giacomo, preso 
da sdegno, scrisse all’ oratole della Camera bassa 
una lunga lettera , nella quale , in amavo e vee- 
mente stile , lamentavasi delle offese recate al 
suo diritto divino ; la disprezzante espressione , 
ne sutor ultra crepidam , pi cni si valse a que- 
sto proposito , inasprì tutti gli animi* 1 Comu- 
ni , per vendicarsi,, attaccarono i principali di- 
fensori dell'autorità reale:' fu allora che cad- 
de il celebre Bacone, troppo convinto di uni- 
re ad- un ingegno quasi soprannaturale le più 
deplorabili debolezze umane. 'Sostenuto- dai -con- 
sigli dell’ intraprendente Bppkingham , il Re 
cassò il Parlamento , : e ne mandò gl’individui 
più caldi alla Torre. Le dissensioni) politiche 
scoppiarono iu tutte le classi della società. 
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Affettando di affrontare ogni opposizione , il 
Re diede maggior lustro alle stìe pratiche colla 
Corte di Madrid col mandarvi ambasciatore il 
Coute di Bristol. Filippo IV , succeduto a suo 
padre , si mostrò sulle prime così favorevole al 
matrimonio di sua sorella Maria col Principe 
di Galles , che Giacomo si lasciò trarre da Bu- 
ckingham a lasciar andare il Principe stesso in 
Ispagua , sotto la .condotta di questo favorito. 
Molti motivi , ma specialmente 1’ alterigia e il 
cattivo procedere di Buckingham, fecero sì che 
questa galante corsa non ebbe alcun esito for- 
tunato. Giacomo perdè di tal guisa la speranza 
di far restituire il Palatinato al suo genero col\ 
la mediazione della Corte di Madrid., Questa 
restituzione più non si potea conseguir che col- 
le armi •, il Re colse questo pretesto per chie- 
dere sussidii al Parlamento. Il discorso che vi 
recitò porse una nuova prova del cattivo suo 
gusto } come quello che lasciò proferire da Bu- 
ckingham fu nuovo esempio della sfacciataggine 
del Ministro e dell’ avvilimento del Sovrano. 
Poscia che il Re ebbe detto alle Camere adu- 
nate ch’egli era il loro marito, e che esse erano 
le sue mogli ; che un viaggiatore, morente di sete 
nei deserti dell’Arabia , non desidera con più vivo 
ardore una fontana d’acqua viva ch’egli deside- 
rasse la pubblica prosperità, Buckingham prese 
a parlare, e, con indicibile sfnbntatezza , reci- 
tò il romanzo ch’egli aveva composto sul viag- 
gio dell’erede nlel trono. Giacomo dava il suo 
assenso alle più arrischiate affermazioni del suo 
avorito. ; ' * 
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Una guerra contro un Potentato cattolico era 
troppo popolare perdi è ,i Comuni esitassero a con- 
cedere forti sussidii ; ma si stabilì che le somme 
largite rimarrebbero in deposito nelle mani di 
una commissione speciale. Giacomo non aspetta- 
va questa conchiusione , e durò gran fatica a 
dissimulare il suo dispetto. Un più intenso cor- 
doglio ei provava: alcuni segreti avvisi deli Am- 
basciatore di Spagna lo chiarirono che indegna- 
mente egli era stato aggiunto da Buckingham in 
tutto ciò che riferì vasi alla divisala unione col 
l’Infame-, ma la sua debolezza e l’arroganza del 
suo favorito erano giunte a tale, ch’egli non ardì 
nemmeno di partecipargli la sua scoperta. .Egli 
anzi spinse la compiacenza verso di lui sino al 
punto di soffrire che il Conte di Bristol , nel 
ritornare da Madrid , fosse condotto alla Tor- 
re , e di poi esigliato , per paura che questo 
Ambasciatore parlasse. 

Tutti si attendeano a vedere un poderoso eser- 
cito inglese portare la guerra iti Germania. Gia- 
como si contentò di mandare seimila uomini al 
principe Maurizio di Orange. La rottura del 
matrimonio coll’ infante avea prodotto in Lon- 
dra una gioia sì viva che non era da presumersi 
che il Re mai pensasse a stringere un’alleanza 
di simil natura. Ma grande fu l’universale stu- 
pore quando all’improvviso si riseppe che Lui- 
gi XIII avea conceduto la mano di madama En- 
richetta , sua sorella , al Principe di Galles. 
Carlo avea veduto , incognito , questa giovane 
e leggiadra Principessa in un ballo, nell’ attra- 
versare che fece Parigi per trasferirsi in Ispa- 
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gna , e Giacomo, fermamente deliberato di non 
dare per moglie a syo figlio che una figlia di un 
re, più non iscorgeva nell’Europa altro partito 
conveniente , tranne la figlia di Enrico JV. 

Volendo porre a profitto la congiuntura per 
raddolcire la sorte de’ Cattolici inglesi , Lui- 
gi Vili affidò all’Arcivescovo di Embrun .una 
segreta missione presso il re Giacomo. Il Prelato 
sotto il supposto nome di un consigliere del par- 
lamento di Grenoble , tenne- varie conferenze col 
Monarca ; ma siccome esse non ebbero testimo- 
nii , non si dee leggere che con assai diffidenza 
tutto ciò che venne scritto iutorno a questo sog- 
getto , e segnatamente intorno al disegno, for- 
mato da Giacomo I , di bandire -il sincero suo 
ritorno alla fede dei suoi antenati. Egli è av- 
verato per lo contrario , che , pochi giorni do- 
po i suoi colloquii coll’ Arcivescovo francese , 
egli , sentendosi colto da una mortai malattia , 
fece a sè venire il Principe di Galles, e, nel- 
l’atto di esortarlo ad amare la principessa fran- 
cese , gli raccomandò , con non minore istan- 
za , di persistere nella sua adesione al Prote- 
stantismo. Giacomo I cessò di vivere ai 27 di 
marzo 1625 , l’anno 5 g.° della sua età e 23 .° 
del suo regno in Inghilterra. ' 

Come tutti i principi deboli , egli morì di- 
sprezzato nel suo Regno e al (li fuori; Si può 
dire , sec'ondo T espressione diRàynal, ch’egli 
non era che passaggero sul vascello di cui avrebbe 
dovuto esser pilota. Se non si può rinfacciargli 
alcun- vizio capitale, non si può lodare in lui 
alcuna virtù pura ed ingenua. La sua liberalità 
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era profusione , la sua dottrina pedanteria , il 
suo amore della pace era pusillanimità , Ja sua 
politica astuzia , la sua amicizia un frivolo ca- 
priccio. Aspirando; per prima gloria , al titolo 
di ré bell’ ingegno j- Ja più ridicola parte che si 
possa rappresentare sul trono , egli non fu che 
un oratore prolisso e senza dignità , uno scrit- 
tore oscuro e senza buon gusto. Egli non ebbe 
drude , ma drudi. E i suoi adulatori lo chia- 
marono il Salomone dell’ Inghilterra ! 11 grande 
Enrico , sentendo un giorno dar questo nome a 
Giacomo , oggetto del profondo suo sdegno , ,si 
permise una tertibil paiola. -.Facendo allusione 
al prenome del famoso suonatore Davide Rizio, 
creduto amante di Maria Stuarda : Giacomo 
disse Enrico , è in effètto Salomone -, se egli 
è figlio di Davide , "il simnator d' arpa. 11 no- 
me di questo Ri-zio , ucciso sotto gli ocelli di 
Maria Stuarda , mentre era incinta di Giacomo 
I , rammenta un asserzione mille volte ripetu- 
ta : - si è preteso che , per 1' effetto della violen- 
ta impressione provata da sua madre , questo 
Principe non abbia mai potuto sopportare , 'senza 
un visi bil tremito , 1’ aspetto di ima spada.ignu- 
da. 11 'famoso Rè nel ni Digby , ik* 1 suo discorso 
sopra la poi vére-- di simpatia , dice che Giacomo 
I -nell’ armarlo cavaliere non potè trattenersi dal 
' volger via il capo , e fn, in procinto di ferirlo 
gravemente , mentre voleva , secondo il costu- 
me , dargli semplicemente un colpo leggiero col 
piano della spada. Giacomo 'lasciò varie Ope- 
re: tra le quali un G>mentario dell'Apocalisse, 
in cui ridicolamente* vuol provare che il Papa 
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è 1 ’ Anticristo. Comparvero , alla morte di Gia- 
-como, molti epigrammi contro di lui, de’ quali 
il più sanguinoso è il seguente : 

lìex fuit Elisabeth , nunc est regina Jacobus. 

** . * ' i ' 

Carlo I salì al trono nell’anno vigesimoquin- 
tp della sua età. Le lagrime, il rispetto, , la 
pietà del nuovo Re nell’ assistere alle esequie 
di suo padre dovettero convincere tutti clie nes- 
sun dissentimento politico poteva alterare ciò 
che di affettuoso e di virtuoso era nel cuor suo; 
ma rimasto solo col Duca di Buckingham , più 
non fu dominato che da lui. Buckingham , scel- 
to fra tutti per andare in Francia a prendere 
la nuova Regina d’ Inghilterra , la condusse, li 
il di giugno 1625 a Douvres , ove il giovane 
Monarca s’era portato a riceverla. Il dì seguente 
celebrossi il matrimonio in Cantorbery ; ai 16, 
il Re e la Regina fecero il loro ingresso in Lon- 
dra ; ai 18 , Carlo, avente per moglie una Prin- 
cipessa cattolica e per ministro il Duca di Bu- 
ckingham , aprì il suo prime* Parlamento. 

. Quando si considera T impazienza ’ provata da 
questo giovane Re di radunare i rappresentanti 
della sua nazione ; la contentezza eh’ egli si pro- 
mettea di godere -circondato da’ fedeli Suoi sud- 
diti ; il virtuoso scrupolo che non gli permise 
di guadagnarsi colla seduzione un solo voto ; 
quell’ ingenua fiducia che spira ne’ suoi discor- 
si ; quel nobile disinteresse che regna nelle sue 
dimande ; la sorpresa da c,ui fu colto nel vedere 
i Comuni a ricusargli sussidii per sostenere la 
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guerra a cui gli stessi Comuni aveano forzato 
suo padre , e la buona fede con cui egli difese 
allora quel potere assoluto die egli era 'stato edu- 
cato a riguardar come sacro , cl> egli aveva 
raccòlto come un’ eredità , e di cui non volea 
usare che per la felicità del suo popolo : quali* 
do si stabilisce ben bene questa unione di cir- 
costanze , convien confessarlo , il primo moto 
che proviamo non è soltanto un impeto di odio 
contro i faziosi , i quali , di delitto in delit’to, 
giunsero a quello che non avea ancora avuto 
esempio nell 1 isola ; ma ci sentiamo involonta- 
riamente tratti a condannare perfino i buoni cit- 
tadini , che i primi hanno voluto conquistare 
perfino i dritti i più legittimi al prezzo della 
sventura di un sì puro e generoso Monarca. Se 
i Comuni , col concedere sussidii proporzionati 
ai bisogni del tempo , non avessero continuato 
il dritto del tonellaggio e del pondage che sino 
alla pace , salvo a fare allora della durata di 
questa concessione il premio del ristabilimento 
de' loro diritti , una simile risoluzione avrebbe 
potuto sembrar degna di lode 5 ma non conce- 
dere che per un anno a questo giovane e vir- 
tuoso Re ciò che i suoi predecessori , qualun- 
que fossero , aveano ottenuto , ascendendo al 
trono , per tutto il durare del loro regno ; ag- 
giugnere a questa offensiva restrizione il più of- 
fensivo voto di cento e dodicimila lire sterline, 
allorché la guerra all’estero e il debito dell’in- 
terno ne esigevano strettamente settecentomila , 
ciò non era soltanto una derisione crudele , ma 
era un vero delitto dei Comuni verso la lor pa- 
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tria come verso il loro sovrano ; ed il Re , il 
quale non potendo .essere aiutato nella difesa 
delio Staro da una tale Assemblea , la discio- 
glieva per non esserne almen contrariato; il Re, 
che , abbandonato dal suo Parlamento in mezzo 
ad una guerra affatto parlamentaria , ricorreva , 
per sostenerla , alle benevolenze , alle composi- 
zioni , a tutte le leve di denari autorizzate dal 
costante uso dei precedenti regni ; questo Re 
non era soltanto scusabile : irreprensibile egli 
era. Evidente cosa egli è pertanto che , nella 
terribil lotta che principiò dall’ avvenimento di 
Carlo al trono , i primi torti appartennero al 
primo suo Parlamento. 

Lo stesso non avvenne del secondo Parlamen- 
to , ch’egli convocò l’anno appresso (i6a6) , 
allorquando in vece de’ galeoni , sopra ai quali 
egli avea fatto conto per supplire ai ricusati 
sussidii, l’armata inglese noi»’ ebbe riportato da 
Cadice che vergognai disfatta. Se Carlo porgeva 
prova di rispetto per le leggi , nello sperimen- 
tare ancora la via costituzionale per ottenere le- 
gali tributi : il nuovo Parlamento era fedele ad 
uno degli assiomi di questa costituzione , col 
far cambiare di pari passo le doglianze e i sus- 
sidi» : e -non eravi genere di doglianze che non 

f stessero muovere allora contro il favorito quel- 
i stessi i quali , essendo stati fautori della rot- 
tura colla Spagna , non aveano potuto ragione- 
volmente accusarlo nel primo Parlamento. Que- 
sta volta si' potè con ogni giustizia dar il nume 
di corrompitore del Re a colui che avea tratto 
il candore di Carlo ad artifun indegui di lui 
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per rimuovere dalla rappresentazione nazionale 
i personaggi più degni di esserne insigniti . Fu 
lecito dare un tal nome a colui il quale , te- 
mendo il Conte di Bristol nella Camera dei Pa- 
ri , gli avea fatto spedire nel tempo stesso un 
mandato reale sotto il gran sigillo , che gl’ in- 
giungeva di recarsi al suo posto, ed una lettera 
che gli proibiva di trovarvisi ; colui che , co- 
stretto da un richiamo dei Pari a restituire ad 
essi il loro Pari esigliato , lo faceva accusare 
di alto tradimento dal Procuratore generale del 
Re*, colui soprattutto che , intentata quest'ac- 
cusa , ardiva, con un messaggio reale, di rac- 
comandare alla Camera alta di ricusare i difen- 
sori all’accusato. Questa circostanza, sulla qua- 
le gli Storici sono troppo leggermente passati , 
ò senza dubbio una delle più grandi macchie 
del regno di Carlo , e una di quelle che più 
oscurano il suo carattere: imperciocché egli po- 
teva , sedotto dalle menzogne del suo la vol i- 
to . credere reo un innocente. ; ma un re d’In- 
ghilterra , il quale avea giurato di rendere la 
giustizia con clemenza , come poteva egli mai 
violare la coscienza de’ giudici, e, col farli pre- 
varicare, togliere ad un accusato i suoi mezzi 
di difesa ? 1 Pari non prevaricarono : essi ri- 
sposero che si erano dovuti accordare i d i tenso- 
ri al Conte di Bristol ; che il Re stesso, quan- 
ti’ era principe di Galles , opinando nella Ca- 
mera loro sopra una simile accusa , avea forte- 
mente protetto questo diritto acquistato dalla 
natura, e guarentito dalla giustizia ad ogni ac- 
cusato. Richiamato agli impulsi della sua prò- 
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pria virtù , Carlo ritrattò il suo messaggio. Bri- 
stol , prima di lasciar leggere le accuse poste 
in campo contro di lui, rammentò ai Pari cii'egli 

E t imo erasi levato ad accusatore di Buckiugliam. 

ie due accuse furono ammesse contemporanea- 
mente ; ma subito si vide che tutto 1’ interesse 
pendea in favore del Conte , ricompensato di 
ventanni di servizio con la disgrazia , l’ esiglio 
e la persecuzione. Sollevato fu allora il velo che 
ricoperto avea le negoziazioni di Spagna. Si ri- 
conobbe che , per parte Sua , il Conte di Bri- 
stol era stato leale , abile , fortunato ; che il 
Duca di Buckingham avea perturbato ogni cosa 
colle sue mattezze, e guasto ogni cosa colle sue 
passioni ; che ingannato egli avea il Princi- 
pe , il Parlamento e la nazione ; che egli avea 
quindi risoluto di perdere Bristol per non es- 
sere perduto egli stesso ; che Giacomo I , per 
debolezza , e Carlo suo figlio , per errore , avea- 
no lasciato che il pernicioso favorito opprimes- 
se 1’ utile servitore ; che Giacomo avea promes- 
so giustizia al Conte , ma riserbandosi la scelta 
del momento in cui gliela renderebbe; che Car- 
lo gli avea offerto di richiamarlo e di porre in 
obbìio il passato, ma .imponendogli confessioni 
che uq innocente non poteva mai fare ; che fi- 
nalmente , la più alta Corte di' giustizia avendo 
preso ad esaminare queste contese, il favorito, 
colto da timore, avea persuaso al sedotto Mo- 
narca che , sótto pena di vedere compromessa 
la maestà reale, conveniva impedire , ad ogni 
costo , il .trionfo di Bristol. Giusto egli è di os- 
servare che ne’ Comuni i quali , dal lato loro, 
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intentavano altresì una accusa capitale contro di 
Ruckingbam , il loro fanatismo ricusava di ve- 
dere di tutti i suoi delitti il solo che offrir po- 
tesse il carattere di tradimento : e tra gli altri, 
capi di accusa , accumulati nella loro querela, 
parecchi erano o sì ingiusti , o sì frivoli , che 
ne screditavano i più gravi ed i più avverati % 
rinforzavano la preoccupazione del Re in luogo 
di dissiparla , e mettevano sotto la salvaguardia 
del suo stesso amore il Ministro, il quale, ca- 
lunniato sopra di un punto , pareva a lui che 
fosse calunniato su tutth La Camera dei Comu- 
ni ed il Re s’ erano fatta la promessa egualmen- 
te vaga : la Camera cioè di concedere ampii 
soccórsi , quando fossero raddrizzati i torti $ il 
Re di raddrizzare i torti quando fossero conce- 
duti i soccorsi. Raddrizzamento dei torti , dice- 
va il Re ma non investigazione de torti', pe» 
rocche io non soffrirò mai che alcuno de ’ miei 
servitori sia da voi interrogato , e Buckingham 
meno che ogni altro. So che siete i miei consi- 
glieri; ma so altresì ijual differenza vi corra 
Ira consigliare e sopravvedere. Era lo stesso 
che dire al Parlamento d’Inghilterra cièche il 
cancelliere JVJaupeou disse poscia al Parlamento 
di Parigi : La permissione di avvertire t auto- 
rità non Ju giammai il diritto d' impugnarla. 

Gli animi s’ inasprirono. I Wentworth, i Sey- 
mour, questi nobili Capi del partito costituzio- 
nale che la Corte avea creduto usar destrezza 
in rimovere , più non erano presenti per impri- 
mere riverenza coi nomi , colle sostanze , coi 
caratteri loro , e d’ ambo i lati si passarono i 
St. di Bhet. T. K. 3 


Digitized by Google 



( 34 ) 

confini della moderazione. Un Puritano propose 
di dare al re Carlo gli stessi avvisi che Getro 
dava a Mosè 5 ed egli chiamò il Duca dt Bu- 
ckinghara un accattone vestito, un fungo di not- 
te. Un altro, volendo far porre in disparte l’ar- 
gomento tratto dalla guerra e da’ bisogni, scia- 
mò, che, per un'Inglese, valeva meglio il pe- 
rire di ferro nemico che di supplizio domestico; 
e la Camera , nell’ allo di dar il voto per tre 
sussidii , dichiarò -che questo volo non sarebbe 
cambiato in proposizione di legge se non dopo 
die si fossero esposti i torti e se ne avesse udi- 
to la risposta. Carlo replicò che , per un Ve , 
era più onorevol cosa l’essere invaso e distrutto 
eziandio da un nemico straniero , che disprez- 
zato da’ suoi proprii 'sudditi ; e dichiarò che se 
più ampii sussidii non erano ultimamente con- 
ceduti nella settimana , egli chiuderebbe la ses- 
sione. Atterriti dal cattivo effetto di questa mi- 
naccia , il Re ed ih Ministro cercarono invano 
di ritrattarla. I Comuni stabilirono, che , cèssa- 
lo ogni altro affare, si occuperebbeio mattina e 
«sera dell’ Atto di accusa del Duca di Buckin- 
gliam ; ed ai C) di maggio 1626 essi chiesero 
alla Camera alta cii’ei fosse imprigionato. 1 Pa-^ . 
ri non vollero statuire se non dopo aver senti- 
to le accuse e le incolpazioni : queste vennero 
esposte in una conferenza delie due Camere , e 
discusse con violenza dagli otto commissari! ac- 
cusatori i' Due di lóro si lasciarono trarre a pro- 
ferire alcune frasi , le quali, se fossero state 
quali Bockingham le riferì al Re, avrebbero in- 
fatti meritato castigo. Il Re ii f<ce chiuderò 
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nella Torre. I Comuni sospesero ogni delibera- 
zione sintanto che fossero restituiti in libertà i 
loro colleglli messi io prigione , e fu d’ uopo 
restituirli. I Pari , non volendo mostrarsi meno 
gelosi de’ lor privilegi , chiesero la libertà del 
Conte di Arundel , che un ordine dei Re avea 
tolto loro due mesi prima. Essi stabilirono pure 
che ogni affare rimarrebbe sospeso nella Came- 
ra loro sintanto che il Re avesse conceduto al- 
le suppliche loro il ritorno del Conte di Arun- 
del : fu d’ uopo concederlo. v 

Tanti, errori per parte della Corona non le 
servivano nemmeno di lezione. Nel mentre che 
Carlo si recava in testimonio ed in mallevado- 
re dell'innocenza di Buckingbam, dodici grandi 
giudici del Regno , interrogati dai Pari su va- 
rie questioni relative al processo di Bristol , ri- 
cevettero dal Re l’ordine distarsene muti. Una 
lettera del Re , piena d’ elogi del Duca , rac- 
comandò ai Membri dell’Università di Cambridge 
di eleggerla in lor cancelliere. I Comuni , adon- 
tati dal veder colmato di favori colui che essi 
opprimeva» di accuse, allonlanaron più che mai 
la proposizione de’ sussidii , e sollecitarono con 
accanimento le operazioni del processo , che i 
Pari instruivano con imparzialità nobilmente tran- 
quilla^. 11 Re , diviso tra il desiderio di salva- 
re il suo' favorito e l’ impazienza diveder con- 
sumarsi in dibattimenti di assemblea il tempo 
adattato alle imprese della guerra , scrisse al- 
l’Oratore dei Comuni che , se non s’occupava- 
no immediatamente della proposizione de’sussidii, 
ei gli terrebbe per ricusati , ed avrebbe .ricorso 
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ad altri mezzi. Informato che alla lettura di que- 
sta lettera i Comuni aveano ordinato una dimo- 
stranza , egli significò di subito che il Parla- 
mento stava per esser disciolto. I Pari , che 
confidavano di riconciliare le parti, mandarono 
una deputazione al Re, per mezzo della quale, 
essendone oratore Io stesso Presidente del Con- 
siglio privato , lo supplicarono di lasciare che 
la sessione durasse ancor qualche tempo. Nem- 
meno un minuto , rispose Carlo : ed immanti- 
nente cassò quel secondo Parlamento, nel qua- 
le , dei tre poteri che si contrappesano nello 
Statuto inglese , la sola aristocrazia avea tenu- 
to una condotta continuameute giusta , nobile , 
ferma e moderata. Il dì seguente Carlo pubbli- 
cò un manifesto ; i Comuni posero in giro il 
lor progetto di rimostranza. Sin da quel giorno 
il Re ed il Parlamento presero a . piatire al Tri- 
bunale della nazione ; e la nazione nel punto 
istesso in cui il Parlamento era stato disciolto, 
aveva veduto il lord Arundel esigliato in un suo 
podere , il Conte di Bristol rinchiuso nella Tor- 
re , e il Duca di Buckingbam posto alla testa 
dell' esercito. Mancando le contribuzioni legali, 
bisognò ricorrere allo tasse d’ uso. 11 che si fe- 
ce da principio con qualche moderazione ; ma, 
Come fu giunta la nuova di una vittoria ripor- 
tata dagl' Imperiali sul Re di Danimarca , pa- 
rente ed alleato del Re d' Inghilterra , il Mi- 
nistro ed il Consiglio più non conobbero alcun 
freno , e Carlo abbandonò ad essi le redini. Un 
decreto di questo Consiglio ordinò un impresti- 
lo generale e sforzato. Yatii commissari parti- 
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l’oliò per le province con istruzioni segrete, col- 
l’ordine di tassare tutti i sudditi , col potere di 
far venire a sè, d’interrogare , di rilegare quel- 
li che yieusassero di pagare;. Molti vi si sotto- 
misero per paura , alcuni deliberarono di di- 
fendere la libertà pubblica , mettendo a ripen- 
taglio la lor libertà personale. Il cavaliere Tom- 
maso Wentworth , cosi celebre poscia sotto il 
nome di Conte di Strafford , fu il primo mar- 
tire delle leggi della sua patria. Hampden, no- 
me che doveva divenire non meno celebre , spic- 
cò fra quelli, che seguitarono quest’ esempio : 
imprigionato del pari che Wentworth , egli so- 
stenne dinanzi -ai Tribunali la stessa causa che 
Wentworth avea sostenuta dinanzi al Consiglio. 
Carlo, essendosi fatto render conto dell’ arringa 
di quest’ultimo , la trovò sì leale e sì patrioti- 
ca nel tempo istessp, sì egualmente fedele alla 
legge ed al Re , che non seppe astenersi dal 
lodarla 4 e Buckingham si reputò obbligato di 
convertire la prigione di Wentworth in- un esi- 
gilo nella contea di Kent. Tutti i prigionieri 
che da principio s’ erano volti direttamente al 
Re ne aveano\ ottenuto la libertà : ma il dispo- 
tismo del favorito affrettossi ad inceppare la cle- 
menza del Principe. Un diluvio d’ ordini arbi- 
trarii coprì il reame. Varii giudici furono tra- 
smutati -di posto , perchè volevano pesare questi 
tratti di autorità sulle bilance della giustizia. 
Si videro alcuni Tribunali rimandar in prigio-, 
ne F individuo che , colla legge alia mano , ve- 
niva a .chiedere protezione contro un imprigio- 
namento illegale. All’ imprestito si aggiuuse una 
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nuova tassa per gli alloggiamenti dell* armata 
che ritornava dalla disgraziata spedizione di Ca- 
dice. I soldati vennero distribuiti nelle case par- 
ticolari. Chiunque avea ricusato un imprestila 
vedeva la sua abitazione piena di una soldate- 
sca sfrenata , che inspirava ed avverava tutti i 
generi di timore. Il popolo mormorò degii ec- 
cessi che i soldati commettevano ; egli mormorò 
delle Corti marziali stabilite per punirli : i mali 
ed i rimedii , ogni cosa intimoriva ed inaspriva 
e sdegnava egualmente. Clarendon ha dipinto 
con una sola linea quel tratto di tempo : la 
serenità , egli dice, più non $ incontrava sul 
volto di un solo Inglese capace di pensare e 
di prevedere. 

Fu in tali frangenti che il Re, il quale suc- 
corabeva sotto il peso della guerra di Spagna, 
si’ lasciò indurre a sostenerne un’altra contro la 
Francia. L’ impetuosa varietà del suo favorito 
avea cagionato la prima ; le scandalose e teme- 
rarie galanterie di costui partorirono la seconda. 
Il motivo , presentato al Monarca inglese , fu 
il potere che gli verrebbe acquistato dal buon 
successo delle sue armi , e 1’ aura popolare che 
gli tornerebbe da una guerra intrapresa per so- 
stenere i Protestanti della Rocella. Ne nacque- 
la spedizione dell 1 Isola di Re-, putì vergognosa 
ancora , ma soprattutto più disastrosa di quella 
di Cadice. Tutta Ja nazione in lutto domandò 
fan Parlamento. Il Re, nella sua penuria , piu 
di tutti ne aveva bisogno : egli convocò il suo 
terzo Parlamento, e l'aprì ai in di marzo 1628. 
L’ Atto eternamente memorabile di questo Par- 
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Jamento fu quella petizione di diritti la quale , 
risalendo ai principii fondamentali della Gran 
Ca ita , e rammentando senza amarezza in qual 
modo fossero stati lesi negli ultimi tempi , rin- 
novò , per così dire , il patto originale tra il 
Re ed il suo popolo. Sino al momento in cui 
l 1 Atto fu presentato all’ assenso reale , il prò* 
cedere delle due Camere si mostrò degno di 
ammirazione. Neppure un membro del partito 
popolare proferì una parola che offendesse la di- 
gnità della Corona , nè fece una proposizione 
che ferisse la prerogativa reale. Tutti concor- 
demente tributarono rispetto ed amore alla per- 
sona del Re , il cui carattere , essi dicevano , 
non era offuscato da alcun vizio , il cui cuore 
era il santuario di tutte le virtù. Dal lato mi- 
nisteriale non si rendevano minori omaggi alla 
libertà ed alla dignità nazionale. Il segretario 
di Stato , Coke , confessò schiettamente che si 
erano usate misure illegali , che una petizione 
dovea presentare al Re i torti , una legge do- 
vea raddrizzarli , e che , stabilita la legge , i 
trasgressori doveano esser puniti. D’ altra patte, 
la Camera alta tenea la bilancia tra il Ile ed 
il popolo. Essa giudicava fin dove doveano esten- 
dersi le concessioni del primo , e dove si do- 
veano fermare le pretensioni del secondo. Si for- 
mò una Giunta delle due Camere. Si diedero 
reciproci rischiaramenti ; si accordarono alcune 
reciproche emendazioni. Finalmente la petizione 
de’ diritti , deliberata dall’ individuale unanimità 
delle due Camefe , fu recata alla sanzione rea- 
le. Quivi nacquero le- incertezze : il Re, ora 
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sospinto dal suo cuore , ora adombrandosi sul 
suo potere , si avvicinava , o si discostava della 
sanzione tanto desiderata , secondo die egli la 
discuteva con Coke , ovvero con Buckingham. 
All’ improvviso , per consiglio di costui , un 
messaggio reale ordinò ai Comuni di stabilire 
la proposizione dei sussidii , e di astenersi da 
ogni affare di Stato. Lo scoppio fu altrettanto 
forte quanto meritoria era ad essi sembrata là 
moderazione loro. I Comuni si erano creduti 
generosi col lasciare nella dimenticanza 1’ Atto 
di accusa intentato contro di Buckingbam ; essi 
lo ripigliarono incontanente. Carlo tremò pel suo 
favorito , e precipitosamente diede la sanzione 
die imprudentemente avea ricusata. Non si sep- 
pe nemmeno ottenere il bill de’ sussidii nel mo- 
mento in cui si concedeva la petizione dei di- 
ritti ; non si seppe temere che 1’ ebbrezza di una 
tale -vittoria non traesse i Comuni ad abusarne ; 
non si seppe mettere a profitto la- gioia pubbli- 
ca , che era immensa , e tutte le benedizioni 
che salivano verso il trono , per prorogare il 
Parlamento; si lasciò che rimanesse adunato. 11 
primo giorno non s’ udirono che voci di alle- 
grezza e di gratitudine ; il secondo giorno si 
parlò nuovamente di torti ; il terzo si fece men- 
zione dfel Duca di Buckingham : si disse ch’era 
V autore di tutti i mali , e si pretese usar de- 
menza nel supplicare solamente il Re di allon- 
tanarlo da’ suoi Consigli ; alcuni Capi popolari 
svelarono la loro intenzione , che non aveano 
lasciato scorgere prima ., ed i veri patriottì si 
separarono in vano da questi perturbatori , che 
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gli chiamarono apostati. Venne decretata una 
violenta rimostranza sui torti medesimi di cui 
ottenuto s’ era il raddrizzamento. Si propose di 
sopprimere il dritto di tonnellaggio , come se 
già nato fosse il pentimento di aver votato sus- 
sidii. 11 Re , giustamente atterrito , comparve 
ju mezzo al Parlamento, che non lo aspettava, 
ma non lece altro che prorogarlo. Egli sperava di 
rinnalzare l 1 onore delle sue armi durante l’ inter- 
vallo delle sessioni. Deubigh , ammiraglio perchè 
era cognato di Buckingham, disonorò la bandiera 
britannica. Buckingham, costretto dal primo or- 
dine imperioso che ricevuto avesse dal suo Re, 
andò a Portsmouth a prendere comando di una 
terza spedizione , e fu assassinato da un fanatico 
acceso dalle rimostranze del Parlamento. Carlo 
ne ricevè la notizia mentre assisteva al servizio 
divino : la sua divozione vinse il suo dolore. Ri- 
tornato nelle sue stanze , egli gettossi sul letto, 
e sparse abbondanti lagrime. La spedizione andò 
a male. Coloro le cui discussioni 1’ aveano ri- 
tardata si infiammarono di sdegno che fosse sta- 
ta troppo tarda. 

11 Parlamento adunato divenne più contenzio- 
so verso il Re divenuto più moderato. I Puri- 
tani fanatici e i Puritani politici principiando 
ad alzare audace la fronte , si adoperarono a 
distruggere i nervi della Monarchia , ed a tor- 
mentare la coscienza del Monarca. Carlo rico- 
nosceva , in termini -espliciti, che il diritto del 
tonnellaggio , ' sì nuovamente conteso , era un 
dono del popolo; ma egli avvertiva che il pub- 
•1/1 i co servizio non poteva farsi senz' esso s che 
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da Enrico VI in poi , tutù i suoi predecessori 
ne aveano goduto , e chiedeva lo stesso Bill che 
ad essi era stato conceduto. Tutta la Camera 
alta , e una gran parte de’ Comuni aveano lo 
stesso desiderio. Il partito dominante rispondeva 
■ch’era d’ uopo , prima di tutto , occuparsi della 
religione , dell’ Arminianismo , che tendeva una 
mano al Papismo e 1’ altra al Re di Spagna : 

> del cavallo di Troia , in cui si nascondevano 
uomini pronti ad aprire la porta alla Monarchia 
spagnuola e alla tirannia di Roma. Quei Comu- 
ni tralignati , da poi che più non avevano per 
guide Wenlworth ed altri nobili promovitori 
della petizione de’ diritti , s’ erano abbandonati 
ai Pym , ai Sherland , e a tutto quel commisto, 
delirio di ribellione e di misticità , vera semen- 
te di tutti gli attentati che dovevano nascere 
in appresso. Informato che questi fanatici medi- 
tavano ancora una rimostranza , e 1’ accusa di 
parecchi vescovi , e quella del Gran Tesorie- 
re , il Re fece significare al cavaliere Finch , 
oratore della Camera , 1’ ordine d’ immediatamen- 
te aggiornarla. Finch obbedì j e come ebbe pro- 
nunziato V aggiornamento , si tolse dal suo se- 
dile. La Camera divenne sul momento il teatro 
di uno spaventoso tumulto. Si chiusero le por- 
te , nè si aprirono nemmeno ad wji messaggio 
reale. Si venne alle vie dei fatti. Due membri, 
Hollis , e Valentine , afferrarono -con violenza 
l’oratore, lo rigettarono bestemmiando sulla sua 
sedia , e lo ritennero ivi per forza , nel mentre ’ 
che una parte della Camera , per acclamazione, 
e senza contare i suffragi , dichiarava traditore 


zed by Coogle 


i( 43) 

delle franchigie dell' Inghilterra , nemico capi- 
tale del Re, del Regno e della Repubblica ogni 
, protettore del Papismo , e dell’ Arminianismo , 
ogni individuo che riscuotesse , o pagasse l’ im- 
posizione del tonnellaggio. 11 Re portossi questa 
volta con ogni ragione a cassare questo ter?o 
Parlamento , divenuto sì da se stesso diverso ; 
ma, sospinto da un risentimento più giusto che 
saggio , ed in tutti i casi troppo pronto ad ir- 
ritarsi , od a calmarsi Carlo fece arrestare , 
poi accusare , poi liberare i Membri de’ Comuni 
che aveano fatto violenza all 1 oratore , od usur- 
patone le funzioni, quelli che avevano chiuso , 
o percossi i loro colleghi , quelli , in somma , 
che con bastevol fondamento egli chiamava i 
capi della sedizione ; ma che puniti egli aveva 
quanto la legge gliel permetteva , col disper- 
derli. Sempre persuaso che un legittimo uso ei 
faceva dell’ autorità pel mantenimento dell’ or- 
dine , egli rendè al popolo ragione di tutto il 
suo procedere, in un primo e lungo Manifesto. 
Ne seguì un secondo, il quale chiaramente ma- 
nifestava la sua risoluzione di governare d’ al- 
lora in poi da se stesso , senza primo ministro 
e senza Parlamento : quarta epoca di quei re- 
gno così fecondo io grandi scene ed in subita- 
nei cambiamenti. 

11 primo Atto del Governo puramente reale 
fu una pace onorevole , beuchè necessaria, col- 
la Francia e colla Spagna. Liberato dalla guer- 
ra * Carlo applicossi interamente a)l T amministra- 
zione. « Pel corso di dodici anni dice lord 
Clarendon , mentre il rimanente deli Europa 
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era in preda alle guerre , alle sedizioni e ad 
ogni genere di calamità , gl’ Inglesi godettero 
di un’eccellenza di governamene , di una pie- 
nezza di pace, di- un’abbondanza di prosperità 
siffatta , die nessun altro popolo , in nessun tem- 
po , ne ha goduto per uno spazio si lungo ». 
E questa descrizione è fatta più degna di ri- 
guardo dal vedere che gli Anabattisti d’ Inghil- 
terra usarono poscia lo stesso linguaggio , quasi 
parola per parola , nel loro indirizzo a Carlo 
II , ancora in esigilo. Ma gl’inglesi erano men 
soddisfatti che sazii di questa specie di felici- 
tà. Gli Inglesi aveano bisogno del lor Parla- 
mento. Virtuoso era il lor Re , ma assoluto. 
Essi non gemevano sotto il peso delle contri- 
buzioni , ma non s’ imponevano da se stessi 
quelle che pagavano. Quella tassa de’ vascelli, 
tanto dibattuta, era leggiera e saviamente ripar- 
tita : essa avea prodotto la più magnifica tlotta 
che i mari dell'Europa avessero veduta lino a 
quel tempo ; essa avea lusingato- 1’ orgoglio de- 
gl’ Inglesi nella più sensibil sua parte ; eppure 
il grande Hampden parve ad essi fare il più 
degno uso del suo coraggio e della sua ragione 
nel sollevare tutti gli animi per non pagaie 
venti scellini in questa tassa generale , stabilita 
da quattro anni , ma stabilita con un ordine 
del Consiglio ; ed i giudici, i quali , dopo do- 
dici giorni di piato , sentenziarono in favore 
della Corona contro Hampden , erano 1’ argo-, 
mento del. pubblico sdegno. Prynne , Burton , 
Lilburne , coperti di sprezzo quando scriveva- 
no i sediziosi loro libelli , destarono ad un 
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tratto T interesse allor quando furono imprigio- 
nati , esigliati , mutilati per veri delitti , ma 
senza decisione del Giurì. Finalmente Carlo fa- 
ceva un salutare e virtuoso uso di un illimitato 
potere ; ma altri ne aveano abusato prima , al- 
tri poteano abusarne dopo di lui : questo pen- 
siero , che spesso aifacciavasi naturalmente alle 
menti elevate , spesso altresì , e con maggior 
pericolo, veniva presentato al popolo da uomini 
turbolenti. 

Non pertanto se la Scozia non si fosse mos- 
sa , r Inghilterra sarebbe rimasta tranquilla. Non 
solamente il Puritanismo politico avea bisogno, 
per accordarsi , delle scintille del fanatismo re- 
ligioso ; ma eziandio quest' ultimo incendio non 
pelea nascere che nel paese dove , dopo i giorni 
del famoso Knox , era stabilito il fuoco di un 
Presbiterianismo più ardente , più intollerante 
che nessuna religione sia stata giammai. Giaco- 
mo I avea formato il disegno di unire la Chie- 
sa scozzese alla Chiesa anglicana ; qualche buon 
successo avea secondato 1 suoi sforzi , ma la- 
sciato egli aveva al suo figlio quest’ opera piu 
da ricominciare che da consumare. Carlo avea 
una divozione più viva ancora del padre; egli 
non era meno geloso del potere , ed aveva al- 
tresì la sventura di esser teologo : nella prima 
sua gioventù, quando non era che figlio secon- 
dogenito d’ Inghilterra , il suo padre , che lo 
destinava alla primazia ed all' arcivescovato di 
Cantorbery , lo avea fatto ricevere dottore in 
Oxford, hel numero de’ consiglieri tra i quali 
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crasi distribuita la sua confidenza dopo la morte 
di Buckingham , nessuno ne aveva piu gran 
parte che Laud , vescovo di Londra , prelato 
austero ne 1 suoi costumi , esemplare nella sua 
pietà , ardente del desiderio di unire i tre Re- 
gni sotto l 1 uniforme giogo dell’ episcopato e 
della liturgia anglicana ; nel rimanente , non 
meno zelante per la prerogativa del trono che 
per T autorità del sacerdozio. Tosto che Carlo 
si fu creduto sicuro che l’ Inghilterra fosse tran- 
quilla ( 1 633 ) , egli avea pensato a visitare 
la Scozia , non solo per mostrarsi nell’ antico 
Regno de’ suoi padri e per conoscerne da se stes- 
so lo stato politico e civile , ma per stabilirvi 
la sua religione. Accolto con trasporti di amo- 
re , festeggiato dalla Nobiltà , incoronato con 
pompa nella chiesa metropolitana , il Re avea 
ottenuto che si riconoscesse la sua supremazia 
ecclesiastica , avea eretto una Sede episcopale 
in Edimburgo , dato i sigilli all’ Arcivescovo 
di Sant’ Andrea, collocato otto altri prelati sia 
nel Consiglio, sia alla testa de’ Tribunali. Laud 
avrebbe voluto che il Re non si fermasse in 
così bella strada , e che proponesse di presente 
la liturgia anglicana ; Clarendon non dubita che 
essa avrebbe allor trionfato. Carlo -, condannato 
dalla sua sventura ad essere alternamente lento 
e precipitoso, temerario e timido, avea temuto 
di troppo fare in una volta sola : egli erasi li- 
mitato ad affidare ad una giunta di Vescovi 
scozzesi l’ incarico di preparare una liturgia che 
conciliasse 1’ alterigia de’ loro nazionali colla 
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Fede -degli Anglicani , ed avea ripigliato il cam- 
minino di Londra (i). Si può dire ch'egli avea 
fatto troppo , o troppo poco. Il lavoro andò per 
le lunghe! non prima del i63 7 giunse subita- 
'mente in Iscozia l’ordine di seguire in tutte le 
chiese la nyova liturgia. L' impressione prodot- 
ta dalla presenza del Re era cancellata da gran 
tempo ; i faziosi aveano avuto quattro anni per 
propagare le opinion» loro , e macchinare le 
trame. Alia prima frase dir questa liturgia , pro- 
ferita nella cattedrale d Edimburgo dal decano 
del Capitolo , al cospetto del Clero, del Can- 
celliere e di tutti i Magistrati -, il lettore fu 
sul punto di venir accoppato dai bastoni e dai 
sassi che gli si scagliarono al capo , in mezzo 
agli urli ed alle grida ’di Messa, Papa , Anti- 
cristo , ' ec. Scacciata della cattedrale dalia forza; 
armata , una parte di questo furibondo popolac- 
cio vi rientrò per le finestre, mentre l’altra 
andava per le diverse Chiese a rinnovare la me- 
desima scena. 11 popolo delle campagne venne 
a congiungersi a quello della capitale , ed il 
Governo disparve dinanzi' a settantamila pazzi 
che gridavano : 11 Presbiterianismo , o la mor- 
ie. AH’ improvviso alcuni grandi nomi uscirono 
in campo. Alcuni lórdi popolari ebbero il ere- 

' v\wnv * «*<•••■.« v 

(1) La vita di Carlo, le sue sciagure, e te sventare 
dell' intera nazione dimostrano chiaramente che appena 
scosso il giogo dell’ autorità della chiesa cattolica , sola 
maestra infallibile dì verità per l’assistenza dello S. S. , s\ 
trovano le diverse sette contenere nel pròprio seno il 
principio della loro distruzione'. Lo stesso principio d' in-> 
dipendenza darà lyogo ad altre sette òóntradittorie , che 
si distruggeranno a vicenda, Aora dell' E. * • ' 
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dito di proteggere i lórdi minacciati : ed ap- 
punto perchè potevano dominare questo furore.» 
parve che l'avessero ispirato. Una petizione» 
concepita ancora in termini rispettosi , supplicò 
il Re a ritirare la sua liturgia. Laud promise 
di sospenderla , non di revocarla. La sospensio* 
ne non soddisfece. Al tumulto sedizioso tenne 
dietro 1' ordinamento di una insurrezione : al- 
cuni Deputati composero un governo , e si vide 
a nascere quel Covenant , suggellato dal Cielo 
medesimo , che non si può leggere al preseute 
senza provarne sdegno e pietà. Dopo di aver 
dichiarato in esso che lo spirito -di Dio erasi 
rivelato alla Scozià , e che fuori della Chiesa 
di Scozia non v’era salute ; dopo un’ accumu- 
lazione appena credibile di grossolane invettive 
'Contro la Chiesa di Roma , ogni soscmente 
impegnossi a difendere il Cristo sino alla mor- 
te , e senza curarsi dell’ imputazione di ribelle. 
In quest’intervallo, nell’ Inghilterra , il Con- 
siglio era diviso, il Re incerto. Si volle avere 
1’ opinione del solo uomo forse capace di sal- 
vare lo Stato:- di quel Wentworth , difensore 
egualmente intrepido della pubblica libertà e 
della prerogativa reale, die noi abbiamo vedu- 
to » dopo la petizione de’ dritti, fermarsi al li- 
mite posto tra il vero cittadino ed. il suddito 
leale, e che ricompensato della sua fedeltà , col la 
dignità di Pari ^ teneva da cinque anni la ca- 
rica' di viceré dell’ Irlanda col più felice suc- 
cesso. Egli non esitò , e disse di preparare la 
guerra senza pèrdere un minuto di tempo, colla 
risoluzione di fare quanto fosse possibile per 
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iscansarla. Lord Wenlworth delineava , nel lem» 
po .istesso , - e il disegno di un Manifesto che 
metterebbe al riparo la maestà reale , e , se la 
pace non poteva ottenersi che colla vittoria , 
il disegno di una campagna che terminerebbe 
la guerra con un colpo solo , e forse senza spar- 
gimento di sangue 5 Wentworth non fu credu- 
to. Carlo , debole per bontà , ascoltò i consigli 
che erano deboli per terrore : egli rivocò la sua 
liturgia e perfino gli articoli convenuti con suo 
padre. Gli si persuase, per salvare la sua di- 
gnità , di pubblicare un Covènant del Re, de- 
stinato a far cader 1' altro, Una Profetessa si 
mise a predicare , in nome di Gesù, covenen - 
torio , che il Covènant di Scozia era sfato ra- 
tificato dal Cielo , ma che quello del Re era 
un’invenzione di Satanasso. Un’Assemblea ge- 
nerale della Chiesa presbiteriana , convocata a 
Glascow dal Re stesso ( 2 i novembre i638) , 
principiò col mettere in accusa lutti - i vescovi. 
Vedute questo cominciamento , il Commissario 
del Re andò a discioglierla ; essa dichiarò che 
voleva rimanere adunata , e tale rimase. I ve- 
scovi vennero giudicati in contumacia , deposti r 
dichiarati Pagani se non si sottomettessero alla 
sentenza. Si scomunicarono tutti quelli che non 
firmassero il Covènant di Scozia , o che firmas- 
sero quello del Re. 

Da un tal punto a quello di prender le armi 
contro il Sovrano, più non v’era che un passo: 
si fece questo passo,- ed i ribelli levarono un eser- 
cito ; Lesly ne prese il comando, ed il territo- 
rio inglese ne fu minacciato. Fu ben mestieri aU 
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lora che il Re consentisse a porsi in difesa. Chiun- 
que dovea un servizio militare alia Corona-, fu 
chiaraaliO in York, sotto lo stendardo reale. Un 
gran numero di volontari vi accorse. Non ri- 
manevano che duecento lire sterline nello scac- 
chiere dell’Inghilterra : lord Wentworth ne avea 
trentamila in quello d’ Irlanda , e le mandò. 
Le sue sostanze prediali erano immense; -egli 
scrisse a tutti - i suoi fittameli di versare sino 
all’ ultimo obolo delle .sue entrate nel tesoro 
reale. Si videro entrare in York tre reggimenti di 
cavalleria levati ed allestiti jda lord Wentworth. 
Le corporazioni e gl’individui, Laud ed il Cle- 
ro anglicano , la Regina ed i Cattolici gareg- 
giarono a chi fornirebbe più sussidii. Per ogni 
dove i voti dei popoli correvano all’incontro 
del l^e. Io non ho orai ricevuto tanti contras- 
segni d'amore , . diceva egli nell' uscir da York. 
Non avendo appoggio nell’ Inghilterra, , tutta 
reale , i ribelli avea no fatto conto sui Presbi- 
teriani d’ Irlanda. Il Viceré sconcertò, e punì 
le cospirazioni. Egli fece giurare da tutta l’ Ir- 
landa fedeltà al Ile ed *)dio al Covcnant scoz- 
zese. Finalmente egli levò .un’ armata , la qua- 
le, dai porti irlandesi , minacciava la .costa oc- 
cidentale della Scozia , mentre il Re la strigne- 
va dal .suo lato con un esercito terrestre, di .ven- 
tottomila uomini e con una flotta che ne por- 
tava cinquemila altri. Per abbattere la sedizio- 
ne bastava volerlo ; ma Carlo fremeva all’ idea 
di combattere, i suoi, cari Scozzesi. Egli preten- 
deva di vincere coi soli, apparecchi di guerra, 
senza sguainare la. spada. Se ne avvidero essi, 
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e proposero pratiche d’accordo: ed il cuore del 
Re vi consentì con esulianza. Si tennero le con- 
ferenze in Berwick. La prima convenzione fu 
quella di un reciproco disarmamento. Appena 
sottoscritto era il trattato (17 giugno 1689), 
che Carlo avea già licenziato tutte le sue trup- 

f »e. I ribelli non altro fecero che porre ad al- 
oggiaraento le truppe loro , e le unirono di 
bel nuovo tosto che reputarono essere il Refuor 
di stato di ricominciar le sue leve. Essi ten- 
nero un nuovo Concistoro universale , che s’ in- 
titolò l’Assemblea nazionale, e gridò alle armi. 

Il Re chiamo a sè Wenjworlht ; questo fedele 
servitore accorse , e da prima sua parola fu : 
La guerra alla Scozia ed un .Parlamento in 
Inghilterra. 11 Re consentì ad ambedue le prò* 
poste. ‘Wenlworth propose ai Membri del Con- 
siglio di sottoscrivere volontariamente per una 
somma in dono ; impegnossi egfi primo per ven- 
timila lire sterline ». lasciò al Re un principio 
d’esercito, é corse a tenere un Parlamento d’ft- 
landa , prima che si aprisse il Parlamento in- 
glese. Creato conte di Strafford , e non più 
semplice deputato, ma lord luogotenente d’ Ir- 
landa, in quattordici giorni egli ottenne dal Par- 
lamento di questo Regno quattro sussidii , con 
un’ordinanza indefinita per lutti quelli che sa- 
-rebbero necessari a ridurre nell’ obbedienza .1 ri- 
belli. Egli ne attenne sei dal Clero, colla tassa 
di un sesto sopra tutti i beni ecclesiastici. Egli . 
raccolse un esercito irlandese di undicimila uo- 
mini , e s 1 imbarcò di bel nuovo, per recarsi , 
all’aiuto dei Ré , a sostenere insieme con lui 
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la duplice lotta nel canipo di battaglia e nel* 
1’ arena parlamentaria. Volle l’ infausta sorte che* 
appena sbarcato , fosse colto a Chester da una 
fiera malattia. L’ uomo più capace e più impor* 
tante dopo di lui, il guardasigilli Conventry, 
venne a morire. Carlo si trovò solo tra i suoi 
risentimenti e la sua bontà , in mezzo a consi- 
glieri deboli * traditori , od inabili. 

Tre partiti si contrappesavano quasi egual- 
mente nella Camera de’ Comuni realisti asso* 
luti , realisti patriotti , Puritani. Unire i due 
primi contro il terzo era cosa in sè facile , e 
più ancora lo diveniva per la scoperta di una 
colpevole intelligenza tra i Capi dell’ insurre- 
zione scozzese ed il Cardinale di Richeiieu. 
Una lettera che si scriveva al Re di Francia 
era stata intercettata , e posta sotto gli occhi 
del Parlamento* Tuttavia il decimo giorno del- 
la tornata, la Corte avea già trovato il modo 
di unire contro di sè in una comune opinione 
j suoi amici ed i suoi nemici: tolto ella s’ era 
l’appoggio de’ Pari , compromettendoli con un 
passo che l’altra Camera chiamava una viola- 
ziftn de’ suoi privilegii ; e i Comuni aveano sta- 
bilito di -non occuparsi d’ alcun affare se non 
dopo di aver ottenuto dal Re il raddrizzamen- 
to de’ loro torti, e dai Pari la riparazione della 
loro offesa. In quel -mezzo il Conte di Strafford 
avea potuto farsi trasportare a Londrà. Egli pro- 
pose un messaggio reale , il quale , deliberalo 
nel Consiglio , rispose talmente alle virtù del 
Re-, nell’ atto stesso che ne provvedeva ai biso- 
gni , e , recato ai Comuui , commosse sì viva* 


Digitized by Google 


C 53 ) 

mente la lealtà de’ buoni cittadini , nel mentre 
che ne dissipava i sospetti , che gli animi fu- 
rono cangiati in un subito , e la quistione de’ 
sussidii fu messa in discussione innanzi a tutto. 
Hyde e Glanville , oratori della Camera , era- 
no in procinto di vincere un voto generale di 
sussidii ,- salvo a dibatterne poscia la quantità, 
allorquando un cavaliere, Enrico Vane, segre- 
tario di Stato per favore della Regina eh’ egli 
ingannava , e traditore del Re di cui era Mi- 
nistro , rigettò ogni cosa nella confusione col 
dichiarare , contro le istruzioni del suo signore, 
che il Re voleva dodici sussidii , o nulla. Que- 
sta pretensione così forte e così assoluta ravvi- 
vò 1’ opposizione puritana : la questione fu ri- 
messa al dì seguente. Nell’ intervallo , colui che 
aveva mentito alla Camera , andò a mentire al 
Re: egli dinunziò segretamente al Monarca una 
pretesa risoluzione de’ Comuni di bandire ille- 
gali le tasse presenti ed ingiusta la guerra con- 
tro la Scozia. Carlo nella notte mandò all'ora- 
tore de’ Comuni 1’ ordine di aspettarlo la mat- 
tina seguente nella Camera de’ Pari. 11 Re vi 
si trasferì , e di tutte le dissoluzioni di Parla- 
mento , a cui erasi avvezzato , pronunziò la più 
precipitevole e la più funesta (5 maggio t68o). 
illuminato sul vero stato delle cose nel corso 
della giornata , egli deliberò nel suo Consiglio 
se, col mezzo di ua proclama, egli potesse ra- 
dunar di nuovo que’ Comuni non ancofa disper- 
si : nò la legge , nè la sua prerogativa gliene 
davano la facoltà. 

Piu non rimaneva al Re altro che combatte- 
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re e vincere. Strafford lo voleva , Carlo ne ave* 
va i mezzi. I leali suoi sudditi gli fornirono an- 
cora un esercito , i suoi amici un tesoro, il suo 
Clero i sussidii. 11 che fu per costar la vita al- 
Parti vescovo Laud, allorché i seicento operai, 
ammutinati dai Puritani , andarono ad assediar- 
lo nel suo palazzo , dimandandolo per farlo a 
brani. Respinti dalla forza , essi corsero il gior- 
no appresso ad. aprir le prigioni. Londra fu co- 
perta di affissi , e rimbombò di clamori. Il Re 
partì per la-contea di York con Strafford ed il 
Primate. Mentre viaggiavano , le truppe scoz- 
zesi ^ invitate dai Puritani di Londra , entra- 
rono in Inghilterra , e sopresero le divisioni 
dell’ esercito- reale. Carlo fu ritenuto in York; 
dove aveva convocato i Pali. Strafford corse a 
prendere il comando delle truppe, eie condus- 
se avanti dì* nuovo. Egli scrisse a Laud: Il Re 
proferisca una sola parola $ ed io farò sgotti- 
brare di qui gli Scozzesi più presto che non 
sono venuti ; io ne rispondo sul mio capo. Il 
Re non volle proferire questa parola : egli. non 

} >arlò al Gran Consiglio dei Pari che per dir 
oro chè la Regina l’aveva istigato a radunare 
un Parlamento j ch’egli P aveva convocato per 
1’ epoca più vicina , e che frattanto li consul- 
tava sopra due questioni- : che rispondere ad 
una recente petizione degli Scozzesi?; i-n qual 
modo mantenere il suo esercito sino all’ apertu- 
ra del Parlamento ? Intorno alla prima questio- 
ne,, i Pari avvisarono che il R« scegliesse tra 
loro sedici lordi , ma de’ più popolari , i quali 
tratterebbero con uq sitQii numero di. commis- 
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«ani scozzesi ; intorno alla seconda , Straffòrd 
propose die 1 Pari pigliassero in prestito pel 
Re , dalla città di Londra , duecentomila lire 
sterline, di cui tutti sarebbero cauzione solida- 
ria ed individuale. Fu adottato 1’ avviso , riu- 
scì l’ imprestilo , si aprirono le conferenze. Que’ 
pelizionarii tanto sommessi , chiesero prima 
d’ogni cosa dal loro Sovrano quarantamila lire 
sterline al mese , sino all’ intero rappacifica- 
mento , e per ipoteca le province da loro oc- 
cupate. Straffòrd domandò al Rè il permesso di 
proseguire la guerra con tutto il calore. Per di- 
mostrare die essa - avea .molte venture favorevo- 
li, e^li fece attaccare una brigata di truppe mì- 
miche , alloggiata nel vescovato di Durhath , 
eh’ essa metteva a sacco : i ribelli furono uc- 
cisi , presi , o dispersi. I commissari delle due 
nazioni se ne lamentaròno. Il Re proibì a Straf- 
ford di vincere i gli ordinò diseparare quel bel- 
lissimo esercito d’ Irlanda , che poteva , in due 
ore , essere trasportato nella Scozia ; egli con- 
sentì ad assoldate le truppe de 1 ribelli. Sotto- 
scritti quésti preliminari - , egli rimandò la di- 
scussione del trattavo definitivo a Londra. 

Dopo di avere in tal guisa raccolti i suoi ne- 
mici nella sua capitale , vi tornò egli stesso j 
ed 1 ai 3 di novembre i64o vi aprì quel Parla*- 
mento del quale si è detto che gli uni non si 
erano mai aspettato di vederlo à principiare , 
e che gli altri non avevano mai creduto' di ve- 
derlo a fluire. L’ istoria del lungo Parlamento 
è sì vasta e si complicata che non si può pen» 
sare a qui svilupparla basterà delinearne 4 al- 
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cune parti principali. I Puritani erano arrivati 
a dominar le elezioni. Si aprirono i dibattimen- 
ti , e la Camera de’ Comuni parve apertamente 
destinata a rovesciare la Chiesa ed il trono , 
tutta la Costituzione della sua patria. Il primo 
colpo era di abbattere V uomo più capace di di- 
fendere quelle istituzioni. Meu tribolato ancora 
dall’ inutilità de’ suoi consigli , che dal dolore 
di vedere di -giorno in giorno il Re adoperarsi 
alla propria rovina ,. Straiford avea chiesto di 
ritirarsi dagli affari. Carlo l’avea ritenuto colle 
sue istanze. Eravi nelle virtù di questo princi- 
pe sventurato- qualche cosa di così debole , e 
nelle sue debolezze qualche cosa di così interes- 
sante , che non si potea nè servirlo , nè abban- 
donarlo. Stia fiord , avvivato dall'esercito reale, 
stava intentando nel Parlamento un’ accusa ca- 
pitale contro quelli de’ suoi Membri ch’egli po- 
teva Convincere di aver chiamato in Inghilterra 
l’armata ribelle; egli si trovò antivenuto. Pyna 
comparve alla sbarra della Camera de’ Pari ad 
accusare , in nome de’ Comuni , il Conte di 
Strafiord di alto tradimento , impegnandosi a 
specificarne gli Atti , e dimandandone l’ imme- 
diato arresto. Questa Camera alta^, già tutta in- 
fetta di Puritanismo e di sedizione , non esitò 
a mandare prigione nella Torre il Ministro prin- 
cipale del Re. Garlo , perturbato dai pericoli 
del suo Ministro , dimenticò se stesso per lui. 
Questo Re , cosi geloso dell’ estensione delle sue 
prerogative , ne abbandonò, improvvisamente i 
più essenziali diritti , sperando di piegare , e 
non (accado che armare j Comuni. Di tal guisa 
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ei si trasse a impegnarsi , non solamente a te- 
nere de’ parlamenti triennali , ma a non potere 
nè discioglierli , nè prorogarli , nè eziandio ag- 
giornarli. Di tal guisa, conoscendo la purezza sì 
de’ proprii sentimenti , sì degli avvisi che gli 
aveva dato Strafford , egli condiscese che i Mem- 
bri del suo Consiglio fossero interrogati dal Pari» 
lamento sopra le loro deliberazioni segrete , e 
non previde tutto il profitto che la malvagità di 
Pym dovea trarre dalla perfidia di Vane. 

Una più grande sciagura soprastava a Carlo 
al finire di questo processo. L’ accusato àvea 
talmente confuso i suoi accusatori , che.* secon- 
do le regole della giustizia , la Corte de’ Pari 
non potea non fare trionfar l’ innocenza. I Co- 
muni' ebbero ricorso ad un. bill Altaindcr , che 
li rendeva giudici nel tempo stesso che accusa- 
tori ; che anzi dava loro 1 iniziativa del giudi- 
zio , ma che , come tutti gli altri bill , esigeva 
l’unione delle tre autorità legislative. Prima che 
i Pari avessero opinato , il Re si trasferì Jiella 
Camera loro , fece venire a sè i Comuni , e 
dichiarò che , senza essere veduto , eglp aveva 
udito tutta l’informazione del processo; ch’egli 
non pretendeva di assolvere in ogni cosa il suo 
Ministro, e più non lo impiegherebbe ; ma che 

10 dichiarava innocente di tradimento , e che y 
essendo pronto a tutti i sacrifizi i per soddisfare 

11 suo popolo , egli ne .eccettuava quello della 
sua coscienza , contro della quale nè il rispet- 
to , nè il timore non lo farebbero operare giam- 
mai. Questa fermezza di Carlo dovea smentirsi. 
L’ fidilo passo gli era stato suggerito da perfi- 
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di consiglieri , e fu riguardato e bandito con 
furore come una violazione di tutti i privilegi! 
parlamentar». Seimila malandrini , armati di 
coltellacci e di mazze ? assediarono la Camera 
de’ Pari , ridotto ^ quarantasei Membri degli ot- 
tanta che avevano assistito al processo. Sopra 
questi quarantasei , diciannove soltanto ebbero 
il cuore di affrontare ogni rischio per non con- 
discendere all’ assassinio di un innocente $ ed il 
bill fatale., munito dell’ assenso delle due Ca- 
mere , fu scortato da seimila ribaldi , i quali 
dalla sala di Westminster erano corsi al palazzo 
di White-Hall. Carlo , dopo di aver tentato in- 
darno di far fuggire il suo sventurato Ministro, 
ebbe a deliberare in mezzo a’ nuovi suoi con- 
siglieri se sottoscriverebbe la seutenza di morie 
del più fedele de' suoi servitori e del più affe- 
zionato de’ suoi amici , di colui a cui egli ave- 
va detto , nell’atto d’ impegnarlo alla lotta: Non 
vi svèlleranno un solo capello ; di colui a cui 
scritto avea nella sua prigione: Io vi do la mia 
parola di re , che nulla voi soffrirete nella vi- 
ta , nell'onore e nelle sostanze. Consiglieri , 
giudici , prelati , per corruzione , per ambizio- 
ne , per terrore , tutti si unirono per istrappa- 
re dall' infortunato Re il suo assenso al bill mi- 
cidiale. Que’ Vescovi anglicani, che tanto rim- 
proveravano alla Chiesa romana le sue distin- 
zioni e la sua morale perversa, stabilirono sot- 
tilmente che vi erano due coscienze : che la co- 
scienza pubblica del- Re non solamente lo scusa- 
va, ma 1’ obbligava a fare ciò che era contro la 
epscienza privata dell’ uomo j che .finalmente la 
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questione non era se il Re dovesse, o no, sal- 
vare il Conte di Strafford, ma se il Re doves- 
se , o no , abbandonare ad una sicura rovina 
la sua moglie, i suoi figli , la sua persona , il 
suo regno. L’ Arcivescovo di York, esprimen- 
dosi di tal guisa , non trovò in tutto il Con- 
siglio che un solo contraddittore,, il Vescovo 
di Londra ( Juxon ) , il quale, per immortai 
suo onore , disse che, se il Re ingiusto reputa- 
va il bill non doveva mai sottoscriverlo. La se- 
dizione crescente di minuto in minuto, le chie- 
se risuonanti di sermoni incendiarii , le depu- 
tazioni dei tórdi , le minacce de’ Comuni , i 
clamori de 1 fuorusciti , ciré chiedevamo la testa 
c|i Strafford , il ferro ed il fuoco che scintilla- 
vano in mano loro , le lagrime , le suppliche, 
il pericolo della Regina e de’ suoi figli travia- 
vano la ragione dell’ infelice Sovrano. Egli au- 
torizzò una Commissione a firmare tutti i bill 
di’ erano presentati alla sanzione. Accanto al 
bill che uccideva il suo Ministro , eraverie un 
altro che perpetuava il potere degli uccisori. 
Carlo non badò nemmeno a quest r ultimo : l’as- 
sassinio che stava per commettersi , e di cui 
egli era ormai il complice , occupava tutte le 
le facoltà del suo animo. Strafford è piu for- 
tunato di me , sciamava egli bagnato di lagri- 
me. Sempre fedele al suo destino , nel punto 
istesso in cui si rendeva colpevole dell’ ingrati- 
tudine e dell’ ingiustizia più nera, egli non era 
ancora indegno d'interesse, od almeno di com* 
passione. 

Da quel giorno in poi fu perduta ogni cosa. 
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Dell’ antico Consiglio più non rimasero in ca- 
rica , che quelli i quali tradivano il Re. Laud, 
arrestato quasi nel tempo stesso che Strafford , 
dovea seguirlo al palco ferale. Il guardasigilli 
Fink e il segretario di Stato Windebauk non 
avean evitato quella sorte che col fuggire sul 
Continente. 11 virtuoso Juxon si dimise dalla 
carica di gran tesoriere. Nuovi ministri, dedi- 
cati alla fazione puritana , giornalmente le da- 
vano in braccio il Re< 11 disordine si sparse nei 
tre Regni. In Inghilterra la religione nazionale 
veniva bestemmiata e perseguitata dai rappresen- 
tanti la nazione - f chiamati per reprimere i ri- 
belli di Scozia , essi li denominarono loro fra- 
telli , ed al trattato che conclusero, aggiunse- 
ro un dono di trecentomila lire sterline levate 
sul popolo inglese. In Iscozia , Carlo , avven- 
turatosi a farvi un viaggio , si vide spogliato , 
come in Londra , de’ diritti più inerenti alla 
dignità reale. L’ Irlanda divenne il teatro di 
quelle stragi così giustamente esecrate. Si osò 
sparger la voce che il Re era stato d’intelli- 
genza coi Papisti irlandesi per estermi naie gl’ir- 
landesi protestanti , ,e passare coi primi , a por- 
re in servitù 1’ Inghilterra*-» Inquieti per- gli at- 
testati di amore che accolsero il Re al suo tor- 
nare dalla Scozia , i Comuni pubblicarono , sot- 
to il nome di rimostranze un velenoso libello 
coltro il suo carattere, le sue azioni, l’intero 
suo régno. I vescovi difendevan » la Corona , 
che li proteggeva : essi vennerq esclusi dalla 
Camera alta. In ultimo la Regina venne offesa, 
tormentata minacciata di accusa : era questo 
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un ferire il cuor di Carlo nella sua parte più 
viva. Si voleva metterlo fuor di sè, sospinger- 
lo ad una grande imprudenza : egli cadde nel 
laccio. La più sconsigliata accusa venne inten- 
tata dal suo Procurato! - generale contro un Lord 
e cinque Membri dei Comuni. Il Re andò in 
persona nella Camera bassa per far arrestare in 
sua presenza gli accusati. Avvertiti dalla Con- 
tessa di Carlisle , a cui la Regina avea indi- 
scretamente parlato , tutti s’ erano dileguati. Ed 
in quel giorno , nell’ uscire dal Parlamento , e 
la dimane nel ritornare dal palazzo municipale, 
Carlo sentì per tutto a gridare sul suo passag- 
gio : Privilegio ! privilegio! Un fanatico, met- 
tendo la mano sulla portiera della carrozza rea- 
le , sciamò con forte voce : Alle tue tende , 
Israele ! Era questo il segnale della ribellione 
armata. Infatti , dopo di aver manifestato ipo- 
criti terrori sulla propria lor sicurezza , dopo 
di aver gettato in disparte tutte le petizioni rea- 
li che potevano contraddire quei sediziosi indirizr 
zi , finalmente, dopo di essersi circondati di una 
plebaglia ai loro ordini, i Comuni, che aveano 
speso quindici mesi a spogliare il Re della pote- 
stà civile ed ecclesiastica , pretesero eh’ egli si 
spogliasse anche della potestà militare. Sostenuti 
dalla Camera alta, i Comuni richiesero che Car- 
lo mettesse agli ordini del Parlamento la mili- 
zia , le fortezze , gli arsenali. Carlo volle resi- 
stere: i Comuni fecero leve, misero imposizio- 
ni , occuparono città , nominarono governato- 
ri , e principiarono la guerra civile nell' aprile 
del i64 a- 
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Sino a questo punto il carattere e la con- 
dotta di Carlo , miscuglio di virtù , di errori, 
di rettitudine e di .debolezza , avea meritato ora 
la lode ed ora il biasimo ; di quinci innanzi 
più non rimane che ad ammirarlo , a compian* 
gerlo ed a rispettarlo Sovrano illuminato dalla 
sventura sopra i diritti delle nazioni , ebbe a 
ministro il più virtuoso de’ cittadini , quel lord 
Falkland , che 1’ abuso della prerogativa reale 
avea posto per qualche tempo tra i capi del po- 
polo , e che pel disgusto della democrazia e delle 
sue stravaganze erasi più fortemente affezionato 
al Monarca. Essi gemettero insieme sopra la 
terribile necessità della guerra intestina ; insieme 
scrissero i Manifesti che dimostravano la giu- 
stizia della causa reale ; essi combatterono in- 
sieme e con egual valore per farla trionfare. 
Appena assicurato di alquanto di riposo dal buon 
successo delle sue armi , Carlo chiamò accanto 
a se tutti i Membri del Parlamento rimasti fe- 
deli alla Costituzione. Si vide nel tempo stesso 
un Parlamento adunato in Oxford , ed un altro 
in Westminster. Pel corso di tre anni la causa 
reale la vinse ; ed il Re , sostenuto da una No- 
biltà generosa e da province fedeli , assaporava 
inoltre la dolcezza di riferire una gran parte 
delle sue vittorie airaffettuosa e magnanima sua 
compagna , a quella figlia di Enrico IV che fi* 
veduta a passare e ripassare i mari, e, lasciate 
tutte le sue gemme agli stranieri , condurre de’ 
soldati al suo sposo. 

Tutte le speranze caddero , distrutte , nella 
funesta giornata di Naseby ( giugno i6:j5 ). La 
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vittoria parve da principio arridere al Re: Tal* 
sinistra de’ Pai lamentarii , fotta d’ ogni parte , 
si dava alla fuga ; ma allora s’ era incontrato 
quell’uomo, che dal. suo ingegno e dal suo 
braccio , dalla sua ipocrisia e dal suo ardire , 
dalle sue qualità e da’&uoi vizi , e perfino dalle 
sue ridicolezze doveva esser condotto alla più 
mostruosa usurpazione : Cromwell strappò la vit- 
toria dalle mani di Carlo. Minacciato di ve- 
dersi assediare in Oxford , e trascinare a Lon- 
dra in trionfo , 1’ erede di tanti Stuardi pensò 
che gli antichi suoi sudditi non sarebbero forse 
inaccessibili a gualche interesse per le sue sven- 
ture. Egli andò, travestito , a cercare un asi- 
lo in mezzo alle bandiere scozzesi. L’ esercito 
gli rendè onori ; il Parlamento mostrò di com- 
patirlo $ 1’ Assemblea ecclesiastica decise che un 
Principe , nemico del Covenant , non poteva 
essere ammesso nel Regno dei Santi: i Santi 
di Scozia vendettero ai Santi d* Inghilterra il lor 
Re per la somma di ottocentomila lire sterline. 
Un’oltraggiosa prigionia afflisse il virtuoso Mo- 
narca. Egli più non ebbe con sè che un solo 
de’ suoi servitori: invado egli domandò uno de’ 
suoi cappellani. Gl’ intimarono non solo di ab- 
dicare, ma di àbbiurare la sua religione : allora 
il Parlamento. -di Londra avea abolito l’Episco- 
pato , e dichiarato il Covenant di Edimburgo 
comune alle due nazioni. • 

Improvvisamente alla tirannia del' Parlamento 
succedè quella del suo esercito. Nel seno del Pre- 
sbiterianismo era nata una setta particólare à* In- 
dipendenti j la quale , spingendo più oltre au* 
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cora il fanatismo puritano , non voleva nè sino- 
do , nè ministri , nè preti , nè re , e pretende- 
vasi in comunicazione diretta con Dio. Fairfaix 
che credevasi generale in capo ^ Cromwell che 
dicevasi suo subalterno, e che era il suo domi- 
natore, aveano modellato l’esercito secondo que- 
sta normad’ inspirazione. Il Parlamento ne adom- 
brò : l’esercito s’ indispettì. Cromwell ed il suo 
genero Ireton , incaricati a Westminster di an- 
dare a spegnere P incendio nel campo, andaro- 
no ad attizzarlo. Si vide stabilito , ciò che si 
dura fatica a creder leggendolo , un Parlamento 
militare rivale del Parlamento civile. I princi- 
pali uffìziali formavano la Camera alta ; varii 
Soldati di ogni compagnia, detti agitatori , com- 
posero la* Camera bassa. I Comuni militari ac- 
cusarono d’alto tradimento undici membri delle 
Comuni civili , ed imitarono in tutto 1’ anda- 
mento che questi aveano tenuto contro Laud e 
Strafford. In mezzo a tutte queste contese , un. 
certo Joyce , sarto divenuto cornetta , mettevasi 
alla testa di cinquecento cavalli , correva a ra- 
pire il Re dalla prigione del Parlamento , e lo 
conduceva alla prigionè dell’ esercito. Il solo 
Cromwell avea il segreto di questa spedizione , 
eh’ égli avea comandata , e di cui nessuno mo- 
strossi più stupito di lui. Egli anjlò tosto a pro- 
fondere tutti i suoi rispetti al Re , di cui vo- 
leva far cadere il capo sul palco , mentre il 
Parlamento , il quale voleva una democrazia rea- 
le , avea avuto per sistema di umiliare il Prin- 
cipe , ma di conservarlo. 

Carlo fuggì , . si riparò nell’ isola di Wight , 
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ed altro non fece che cangiar di prigione. Il 
Governatore di quell’ isola eia venduto a Crom- 
veli : questi non avea che a proferire un ac- 
anto, ed era finita pel Re; ma il troppo abi- 
le impostore avea divisato un altro disegno , e 
non ne perdeva di mira l v esecuzione. Egli eb- 
be a combattere ad un tempo stesso , ed una 
setta di Livellatori , la quale , uscita dal suo 
esercito, volea contendergli il comando, e qua- 
rantamila uomini armati dalla Scozia che trop- 
po tardi difendeva il suo Re dopo di averlo con- 
segnato ai suoi nemici , ed alcune truppe ingle- 
si , che tentarono un ultimo s/orzo per la cau- 
sa reale , e perfino il Parlamento , il quale do- 
po di aver mandato a Carlo nuovi commissarii, 
dichiarava che le concessioni del Re poteano ser- 
vir di fondamento ad un trattato naziouale. Crora- 
■well riportò vittoria di tutte queste contrarietà. 
Un sarto cornetta era andato a prendere il Re 
per darglielo in mano : un carrettiere colonnello 
( Pride ) purgò il Parlamento , vale a dire ne 
arrestò, o scacciò centonovantun membro; un al- 
tro colonnello, figlio d'un beccaio, Harrisson, 
condusse a Londra il Monarca. I Comuni , ri- 
dotti a sessanta ladipendenti furibondi, passarono 
un bill che accusava di alto tradimento Carlo 
Stuardo , re, o decretava la formazione di un’al- 
ta Corte di giustizia per giudicarlo. 1 sedici Pa- 
ri , avanzo della Camera loro , rigettarono al- 
l’ unanimità questa proposizione con orrore. Mai 
lo spettacolo degno dello sguardo della Divini- 
tà , quello di un uomo virtuoso in conflitto colla 
sventura e coll’ ingiustizia , non si spiegò in mo- 
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do più solenne che nella scena apertasi ai 20 di 
gennaio 1649. Condotto in mezzo a questa pre- 
tesa Corte di giustizia , jl Monarca si avanzò 
con fermo piede , portando sulla sua fronte tut- 
ta la maestà del suo grado e delle sue "virtù-. 
Senza degnarsi di scoprirsi il capo dinanzi a 
quella frotta di omicidi , egli andò tranquilla- 
mente ad adagiarsi nella sedia che gli era prepa- 
rata , volse in silenzio un augusto sguardo sopra 
tutti quei volli sfigurati dai delitto, ed aspettò 
che l’opera d’iniquità cominciasse. Il Presiden- 
te , eh’ era un certo Bradshaw, legista oscuro, 
il quale non avea di notevole che la sua ruvi- 
dezza, ordinò l’appello di tutti i Membri del- 
1 ' alta Corte. N’ erano stati nominati centoqua- 
rantalrè *, non sen trovò che settantatrè di pre- 
senti : cotanto le immaginazioni e le coscienze 
erano atterrite da un simile attentato. Allorquan- 
do il nome di Fairfaìx , il primo sulla lista , 
fu pronunziato , una voce rispose dall’ alto di 
una tribuna : Egli ha troppo ingegno per es- 
ser presente. Parlando il Bradshaw di accusa 
mossa dal popolo inglese : Nè pure un decimo 
del popolo , rispose la stessa voce di prima. Eia 
la voce di Lady Fairfaìx. Buon soldato, cattivo 
politico, onest'uomo, riconosceva Fairfaix trop. 

f io 1 tardi di essere stato il ludibrio di Cromweil: 
a causa della libertà lo avea trascinato,,' 1’ as- 
sassinio del Re lo movéva ad orrore. II. Monar- 
ca porse attento ascolto all’Atto di accusa ; egli 
non potè astenersi, dal fare un amaro sorriso nel 
sentirsi a denominare tiranno , traditore, assas- 
sino. Interpellato dal Presidente di ciò che avea- 
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se a dire in sua difesa, egli interrogò , invece 
di rispondere. Egli chiese che, prima di tutto, 
lo informassero con quale autorità veniva tratto 

10 quel luogo. Io mi stava , egli disse, nett i- 
sola di PVight ì quivi ho conchiuso colle due 
Camere del Parlamento un patto del quale la 
pubblica fede non ne ha mai guarentito il più 
sacro. Io trattava allora convenevolmente coi 
nobili signori del mio Pegno e cogli onorevo- 
li rappresentanti del mio popolo. Mi si dica 
pertanto con quale autorità ( legittima intende * 
si , perchè ben so che havvene d' illegittime al 
mondo , come quelle de ladri e degli assassini) 
mi si dica con qual legittima autorità fui trai » 
to dal luogo ove io m era , e condotto al 
sito ove or sono : io passo in silenzio circo- 
stanze più gravi. Che io sia soddisfatto sul 
titolo dell' autorità che ha operato tutto questo , 
ed allora risponderò. Ricordatevi che io sono 

11 vostro re. Pensate qual carico vi porreste 
sul capo , quali giudizii del Cielo voi chiame - 
reste su questo paese : pensateci , io vi dico , 
e pensateci bene prima di fare un passo più 
avanti prima dì precipitarvi da un abisso in 
un altro. Quanto a me , Iddio mi ha affidato un 
deposito i Iddio per antica e lunga successione 
mi ha trasmesso ’ un mandato : io non li violerò 
e non li tradirò. Sarebbe già un lèdervi il ri- 
spondere a questa nuova ed illegittima auto- 
rità che m interroga , Rispondetemi voi stessi 
sul vostro titolo , ed allora io vi dirò altre cose. 

Noi abbiamo tradotto fedelmente questo testo 
della prima risposta di Carlo, e ci duole di non 
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potere, senza eccedere in lunghezza, così tra- 
scrivere il seguito di tutti i colloquii che se- 
guirono tra lui e Bradshaw , duranti le quattro 
sessioni occupate dal processo. Al finire della 
prima adunanza , il Re , passando vicino alla 
tavola del Presidente , vide sovr 1 essa la fatale 
mannaia che minacciava i suoi giorni. Essa 
non mi fa paura , egli disse , toccandola sde- 
gnosamente con una bacchetta che in mano te- 
neva. Nell 1 atto che discendeva i gradini di 
"Westmin&ter, égli udì molte voci a ripetere: Dio 
salvi il Re ! e si osservò che il suo cuore ne 
riceveva qualche conforto. Alcuni furiosi grida- 
rono : Giustizia ! esecuzione ! e i suoi occhi 
non espressero che la compassione. Un soldato, 
preso da un' involontaria emozione , disse ad al- 
fa Voce: Iddio benedica la maestà caduta! Il 
suo capitano corse a percuoterlo furiosamente. 
JParmi , disse il Re , che il castigo superi il 
delitto. Uno scellerato ebbe l’ardire di sputar- 
gli in viso :• Carlo trasse il suo fazzoletto, e si 
asciugò senza degnarsi nemmeno di lamentarsi. 
Si è detto il martirio \ si avrebbe potuto dire 
la passione di Carlo Primo. Tre volle Carlo fu 
condotto a questo Tribunale- di omicidi ,-e sem- 
pre con maggior forza egli ricusò la loro giu- 
risdizione ; ma fece la dimanda , che reiterò 
sino al fine, di essere ascoltato dalle due Came- 
re del Parlamento nella sala delle conferenze : 
il che gli fu rifiutato con non minore perseve- 
ranza. L 1 alta Corte , diminuita’ ancora di tre- 
dici membri , proferì la sentenza di morte, e 
gli si lasciarono tre giorni per apparecchiarsi al- 
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l’ultimo suo sacrifizio. In quest’intervallo giun- 
sero le suppliche della Regina rifuggitasi in l 1 ran- 
cia e del Principe di Galles rifuggitoci in Olan- 
da , le rimostranze e le intercessioni del Gover- 
no francese e degli Stati generali ed una mi- 
naccevole protesta della Scozia. Quattro lórdi , 
eh’ erano stati ministri di Carlo , Richmond , 
Herforth , Lindesay , Southampton , si presen- 
tarono dinanzi a ciò che chiamavasi allora i 
Comuni , ed esposero che ,• se vi avea in In- 
ghilterra una legge fondamentale, era quella che 
irrevocabilmente avea pronunziato : IL Re non 
può errare j che soltanto i suoi Ministri ed i suoi 
- consiglieri erano risponsabili ; eh’ erano stati essi 
i Ministri del Re Carlo; che confessavano avergli 
consigliato tutto ciò ch’egli avea fatto, e che 
venivano ad offrire le teste loro per salvare quel 
sacro capo , cui tanto agli stessi Comuni im- 
portava il difendere. Grido della natura , inte- 
resse della politica, voti del pentimento, sa- 
crifizio della generosità , ogni cosa fu ributtata; 
il solo favore conceduto all’augusto condannato 
fu il permesso di vedere i due figliuoli che gli 
rimanevano in Inghilterra , la principessa Eli- 
sabetta , eh’ era la primogenita , e il Duca di 
Glocester , in età di soli dieci anni. Ad essi 
egli parlò di Dio e della lor madre. Egli si 
compiacque nel protestare che , in tutto il cor- 
so del viver suo, non era stato infedele alla Re- 
gina , nemmeno con un pensiero ; e che il suo 
affetto coniugale sarebbe ancora in lui durato 
quanto la vita. Egli commise alla principessa 
Elisabetta di ripetere queste parole alla sua 
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«Ire. Passando al Duca di Glocester , e pren- 
dendolo sulle ginocchia : Mio figlio * egli disse, 
ben presto taglieranno la testa a tuo padre. 
Egli vide il fanciullo sbigottito da questa ter- 
ribile immagine, e proseguì: Ascoltami bene ; 
ascoltami ben bene, figlio jnio: essi taglieranno 
la testa a tuo padre: forse vorranno farti re ; 
ma guardatene bene : tu non puoi esser re finché 
vivranno tarlo e Giacomo , tuoi fratelli mag- 
giori. Essi taglieranno la testa a.' tuoi fratelli 
se possono averli nelle mani} forse alla fine la 
taglieranno anche a le. Io ti comando pertanto 
di non soff rire che tifacciano re. — Io mi lascerò 
piuttosto sbranare , rispose il generoso fanciullo, 
con una commozione che fece ancora splendere 
qualche lagrima di gioia negli occhi dello sven- 
turato suo padre. Carlo benedisse i suoi due fi- 
gli.; consegnò a sua figlia due diamanti, de' 
quali uno era per sua madre ; e , separato or- 
mai da tutta la natura , più non conversò che 
col prelato Juxon , più non occupassi che di 
que' grandi pensieri di religione che sostenuto 
io ;ue vano nelle lunghe sue prove. 

Il mattino del gi.orno fatale ( 3o gennaio 
i6|c)) egli si alzò per. tempo , ed ordinò, al suo 
cameriere di aver cura del suo abbigliamento 
più che al solito, per questa grande gioiosa so- 
lennità. Egli avea passato 1’ ultima notte nel 
suo palazzo >ii Saa -.Giacomo , e dovea ritornare 
a quello di White-Hall , dove i suoi sonni n-on 
erano stati turbati , nelle due precedenti. notti , 
dallo strepito degli operai', .che costruivano il 
suo palco sotto le sue finestre. Verso le dieci 
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ore , dopo di aver ricevuto la comunione dalle 
mani del Vescovo , egli si pose in cammino , 
a piedi , per Wliite-Hall. Due file di soldati 
lo scortavano con le bandiere abbassale , men- 
tre i tamburi mandavano lugubri suoni. Imme- 
diatamente dinanzi a lui marciavano col capo 
scoperto i principali satelliti. 11 Re solo colla 
testa coperta , vestito a bruno , con la collana 
di San-Giorgio sul petto ed un pennacchio nero, 
che gli ombreggiava la fronte , si avanzava con 
fermo passo , avendo alla destra il vescovo Juxon, 
a sinistra il colonnello 'l homlison , capo di lut- 
ti i suoi carnefici. Tre file di soldati chiude- 
vano il lugubre 'corteggio , eh’ era seguito da 
uno stuolo di sudditi fedeli ed in lagrime. Al- 
V uscire dal parco di San-Giactmo , dirimpetto 
a \V|, ite- Hall , Carlo vide, contro le mura del 
suo palazzo ed al livello delle finestre del suo 
appartamento, un palco ammantato di uero, il 
ceppo su cui doveva posar la sua testa e la spa- 
da che dovea troncarla. I suoi passi però min 
vacillarono. Egli elitrò nell’interno de! suo pa- 
lazzo , prese uua leggiera refezione di pane e 
di vino , passò tre ore a meditare ed a pregare 
nella camera in cui soleva dormire , ed al toc- 
co di due ore e mezzo si aprirono le fatali fi- 
nestre. Due linee di soldati fiancheggiavano il 
passaggio in tutta la lunghezza degli apparta- 
menti , e si vide , attraverso di questa doppia 
siepe, T augusta vittima entrare dal soggiorno 
della sua grandezza sul teatro del suo martirio. 
Due carnefici mascherati ivi lo aspettavano, fi 
vescovo Juxon vi comparve al suo fianco. Thurn- 
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Irson , con alcuni de’ suoi ufficiali , lo accolli» 
pagnò , e , come se tutte le circostanze di que- 
sto sacrifizio avessero dovuto ricordarne un più 
augusto , questo colonnello. Thoralison , agente 
e capo di scellerati , il quale avea cento volte 
bestemmiato il Re e la dignità reale, si senti- 
va in quel momento convertito ali’ innocenza ,, 
alle virtù ed alla causa del re Carlo. A lui si 
rivolse l’ultimo discorso del reale paziente. Ver- 
gendosi separato , per mezzo di legioni ribelli, 
dall’ innumerabil folla che ingombrava la piaz- 
za , Carlo alzò gli occhi al cielo j poi , rivol- 
gendoli a quanti gli stavano attorno : La mìa 
voce y egli disse , non può giungere sino al 
mio popolo. Io mi tacerei se in questo momen- 
to , l' ultimo ed il più solenne della mia vita, 
io non dovessi a Dio ed alla mia patria di 
protestare innanzi a voi , innanzi al mondo 
intero , che sono vissuto onest'uomo , buon Re e 
vero cristiano. Egli dedusse queste tre proposi- 
zioni con una serenità una forza ed una dol- 
cezzaammirabile. Dopo di aver provato ch’egli 
non avea fatto che una guerra difensiva contro 
un Parlamento aggressore e ribelle , dopo di 
aver preso Dio in testimonio che , ben lontano 
dall’ aver mai voluto annientare la pubblica li- 
bertà , egli ne moriva allor martire, aggiun- 
se che la sua morte r ingiusta ne’ decreti degli 
uomini , non. era però tale nei decreti di Dio. 
Ho permesso * , egli disse , che un iniquo giu- 
dizio togliesse la vita al Viceré d Irlanda j 
ed io 'la perdo, oggidì per una sentenza non 
meno ingiusta che la sua* Egli finì col pre-% 
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gare pe’ suoi manigoldi , col dimandare al Cie- 
lo la salvezza del suo infelice Regno e del suo 
infelice popolo , e coll’ indicare i modi che più 
atti credeva ad operarla : vale a dire un Con- 
cilio nazionale per gli affari religiosi , e , per 
le cose politiche , il ristabilimento di tutti 
i poteri ne’ giusti limiti loro. Rendete a Dio 
ciò che è di Dio , ed a Cesare ciò che è di 
Cesare. Rendete (C miei figli ed al mio popo- 
lo ciò che è loro dovuto. Finito questo discor- 
so j egli tolse dalle mani del Vescovo la benda, 
sotto la quale rialzò egli stesso i suoi capelli. 
Sire , gli disse Juxon , più non rimane a Vo- 
stra Maestà che un passo da superare : esso 
è doloroso , esso è difficile ; ma è breve , e 
questo breve dolore vi rapisce alla terra per 
portarvi nel Cielo ad una felicità senza fne . 
— Io passo , rispose il Re , da una corona 
caduca e corrompevate a quella che da niuna 
corruzione può essere contaminata. Nell’ atto di 
proferire queste parole , Carlo depose il suo 
manto, si staccò la collana di San-Giorgio , e 
la pose nelle mani di Juxon , con questa sola , 
parola : Ricordatevi. Egli commise a Thomlison 
di consegnare al Duca di York una gemma su 
cui erano incise le armi d’Inghilterra*, fece dono 
a questo colonnello del suo astuccio d’oro , e 
diede ad un altro il suo oriuolo $ si spogliò del 
suo abito , si ripose il manto sulle spalle ; quin- 
di , posando il capo sul ceppo, ordinò che lo 
lasciassero ancora volgere una preghiera a Dio, 
e che aspettassero , per vibrare il colpo , ch’egli 
ne desse il segno coll’ innalzare al cielo le brae- 
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eia. Il suo ordine fu rispettato ; s 1 innalzarono 
le sue braccia: uno de’ carnefici mascherati gli 
troncò U testa con un solo colpo \ V altro la 
mostrò al popolo f tutta grondante di sangue , 
e gridò: È la testa di un traditore. 

Ciò che produsse in Londra questo spettaco- 
lo , e nelle province la nuova di questa morte, 
può difficilmente descriversi con parole. Tutti 
i dolori , tutti i rimorsi proruppero con grande 
violenza. Ben presto più dolci lagrime scorsero 
per ogni parte alla lettura dell 1 Jcon-BasUiké , 
specie di Giornale che Carlo avea scritto nel 
corso de 1 suoi lunghi infortuni , ch’egli avea 
continuato nelle sue diverse prigioni , in cui egli 
dipingeva le sue anioni e( j i suo i pentimenti , 
in cui parlava ora a Dio , ora agli uomini , e 
che fu pubblicato col titolo di Ritratto del Re, 
Lo stesso Milton paragonava gli effetti di que- 
llo libro sul popolo inglese a quelli che avea 
prodotto sul popolo romano il testamento di Ce- 
sare. Il libro di Carlo compariva nel momento 
de 1 suoi funerali , che non avvennero se non 
ventun giorno dopo la sua morte. Sin dalla mat- 
tina del dì fatale , i quattro lórdi che preceden- 
temente s 1 erano offerti per morire al posto del 
loro Signore, aveano chiesto di poter rendergli 
gli estremi doveri. Si era permesso a loro di 
trovarsf tìella cappella di Windsor il giorno in 
cui il corpo del loro Sovrano vi sarebbe tra- 
sportato ; ed essi aveano potuto frattanto met- 
tere quattro servi fedeli alla custodia del fere- 
tro , dovè il volto scoperto del Re , imbalsa- 
mato , dovea per lungo tempo testificare ai pub- 
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blici sguardi che consumato se n’era realmente 
il supplizio. Finalmente i lórdi vennero avver- 
titi di rendersi -a Windsor a dì 20 febbraio. 
Essi vi si trasferirono insieme col vescovo Ju* 
lon e con tutti i servitori del Re defunto, il 
cataletto reale rimase esposto per due giorni in 
una cappella ardente , ed il terzo dì , in pre- 
senza del Governatore cromwelliano , il quale 

f iroibì al Vescovo di recitare le preghiere della 
iturgia anglicana., V ultimo consolatore e- gli ul- 
timi amici dello sventurato Carlo andarono in 
silenzio a calarlo nel sotterraneo particolare che 
racchiudeva la spoglia di Enrico Vili. 11 vir- 
tuoso Re , immolato dai furori delle Sette , do* 
vea riposare accanto al mostruoso tiranno che 
acceso avea que’ furóri. Dodici anni trascorse- 
ro , e la memoria del regai martire fu consa- 
crata da una religiosa solennità , la quale , il 
dì 3o gennaio di ogni anno, si celebra in tut- 
ta V Inghilterra , fa chiudere tutti i teatri , va- 
care tutti i tribunali e risuonar tutti i templi 
d’omaggi alla virtù sacrificata e d’invocazioni 
alla clemenza divina. 

Il discioglimento della monarchia tenne im- 
mantinente dietro' alla morte del Re. Adunatisi 
i Pari , nel giorno, loro prefisso , mandarono, 
alcuni partili ai Comuni', che tron si degnarono 
di badarvi. Pochi giorni dopo la Camera bassa 
decretò che non si farebbero più indirizzi alla- 
Caraera alta , nè se rie riceverebbero , essendo 
quella Camera inutile e pericolosa ; e quindi 
da abolirsi. Un simile partito fu vinto perda 
monarchia. 1 Comuni ordinarono che si coniasse 
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un nuovo sigillo con questa leggenda: Il primo 
anno della libertà , ricuperata per grazia di 
Dio , 1648. In' tutti gli Atti pubblici , al nome 
del Re si sostituì quello de’ Custodi della libertà 
d’ Inghilterra. E si dichiarò delitto di tradimen- 
to il proclamare , o in alcun modo riconoscere 
per re Carlo Stuardo , comunemente chiamato 
principe di Galles. La sottigliezza repubblicana 
giunse tant’ oltre, che alcuni, nel recitare l’Ora- 
zione dominicale ,-in luogo di dire: Venga il 
regno tuo , dicevano : Venga la tua repubblica . 

Tra quelli che aveano condotto Carlo al pa- 
tibolo , Oliviero Crómwell erasi , come abbiam 
veduto , principalmente distinto. A sedare i tu- 
multi > che travagliavano 1 ’ Inghilterra dopo la 
morte del Re , ed a governare le menti del po- 
polo , non si richiedea meno che il grande ascen- 
dente politico e militare che Oliviero avea pre- 
so. Quest’uomo, accomodato al secolo in cui 
viveva , possedea le, qualità atte a cattivarsi e 
la confidenza del popolo col mezzo di quanto 
era di basso e di volgare nel suo carattere , ed 
atte ad imporgli obbedienza con quanto avea 
di grande , di intraprendente, e di audace. Fa- 
miliare sino alla buffoneria coll'infima sentinel- 
la , egli' non perde La sua autorità giammai. 
Trasportato a un grado di pazzìa dalle estasi 
religiose , egli mai non perdè di mira i divisa- 
menti 'politici a cui quella mostra di pietà po- 
teva servire : attalchè in poco tempo la Repub- 
blica , di cui egli era il condottiere supremo , 
vide ogni cosa prendere T aspetto di una appa- 
iente tranquillità. ’ r .* ■ 
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Nel 1649 il Parlamento mandò Cromwell ge- 
nerale in Irlanda , che straziata era da fieri tu- 
multi. In nove mesi egli soggiogò quasi tutto 
quel reame* 

« Per opera del Cromwell , tutto quel paese 
agitato durante nove anni da guerre civili , e 
tolto alla sorveglianza del Governo , vide rina- 
scere T ordine. Intorno la Sua amministrazione 
politica d’altora , gli resero giustizia i suoi stessi 
inimici in un opuscolo] intitolato Cromwell re 
éT Irlanda , il quale è piò un vaticinio che 
un libello. Si è detto da uno Storico , avere 
Oliviero operate in Irlanda assai più cose entro 
pochi mesi che non seppe farne duranti molt’an- 
ni verun Monarca inglese. Ma egli fece scor- 
rere su quella terra, già troppo insanguinata, 
quasi acqua il sangue ; e Irlandesi , Inglesi , 
realisti , ecclesiastici , soldati se contrarii alla 
sua impresa , spietatissimo sagrificava. Fonda- 
tore della schiavitù dell’ Irlanda , .non temette 
rassodarla scacciandone quarantamila abitatori $ 
e l 1 avrebbe spopolata affatto , onde sommetter- 
la. Tanti mali flagellavano un paese che aveva 
rinnovellata la strage di San-Bartolommeo. Ben 
ponderando questa circostanza , bisogna conclu- 
dere che mai delitto più atroce non -s’ ebbe più. 
implacabile vendicatore ». 

« Oliviero , prima che partisse d’ Irlanda , 
mise nel suo posto l’ Ireton-, conferendogli ogni 
sua autorità , e Domihò temporalmente il grande 
scudiere Giovanni Coke capo supremo di giu- 
stizia in Munster. Del resto , a continuarvi l’ im- 
preso ordinamento , si tenne a modello 1 ’ ante- 
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riore condotta di lui. Ciò avvenne in modo 
quasi unico nella Storia , e che ci facciano tosto 
a narrare ». 

« L Ireton , quasi inspirato da uno stesso ge- 
nio , fu uguale iti crudeltà al suo suocero , e 
al pari di lui ostentò le appatenze di austera 
giustizia. Però tutto condusse a fine quasi senza 
combattere: cliè ciò gli concedette il forte im- 
pulso dal Cromwell dato alle cose , e nelle quali 
durava. Infatti egli costrinse la bellicosa gioven- 
tù ad abbandonare il paese ; e , stabilita la do- 
minazione inglese ne due principali punti di 
Munster e di Ulster , e domate in gran parte 
M altre province, a forza di procurarsi satel- 
liti -era» giunto fino al cuore della ribellione , i 
cui sostenitori videro gli stessi Frati cattolici 
attraversare le loro ultime disperate imprese con 
vendere agli Inglesi il segreto. A calmare i dan- 
®i f nequizia e della discordia ricadevano 
gl Irlandesi , di tratto in tratto , negli eccessi 
del fanatismo ; e cosi vidersi i vescovi scagliare 
anatema sul Conte l’ Ormonde, e forzarlo a ri- 
nunciare la sua carica ad altro Generale cat- 
tolico ». 

* Non andò guari che città che non era ba- 
stato il tempo di espugnare al Cromwell , si 
arresero : delle quali fu Waterford , alla cui 
presa contribuì il Ludlow , che col titolo di 
luogotenente generale era stato spedito in Irlan- 
da. Autore egli di una Stòria , ci narra che , 
durante 1’ assedio di Lemeriek , sendo gli ahi*- 
tanti travagliati da morbo pestilenziale, molti 
si davano all 1 espediente di trasportarsi al cani- 
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po nemico sulla speranza di spargerti il confa* 
gio. A rintuzzare questa brama » gl’ Inglesi ne 
impiccavano quanti si offerivano loro ». 

<« Sbandate le forze dei Reali , e compito il 
conquisto , onde conservarlo si agì con rigore 
tutto fuori del moderno uso ; e per la prima 
▼olla fu veduto usarsi nell’ Europa incivilita il 
terribile diritto di guerra degli Antichi , che 
al vincitore attribuiva le persone , le proprietà 
e sino i Numi dei vinti. Tutta una nazione , 
dannata per ribellione e proscritta dai suo istesso 
suolo, fu costretta a riscattarsi col sagrificio di 
tutta la roba. E veramente , dopo puniti capi* 
talmente i più distinti dei rivoltati , si pubblici 
tregua ; ma la confiscazione cadde invece su 
tutti r Cattolici d' Irlanda , su tutti i fautori 
della rivolta e del Re. Si privaròno dei loro 
averi i lord Ormonde, Incbequin ,e molti altri 
ricchi Reali ; e il suolo d' Irlanda , quasi le* 
gitiima proprietà diviso , in parte si diede ai 
mercatanti per compensarli delle somme antici* 
paté a sostegno della, guerra , in parte si partì 
fra gli officiali e i soldati, a prezzo, o ricom- 
pensa delle fatiche sostenute : onde divenne esso 
un fondo con che soddisfece il vincitore ai de- 
biti suoi. 1 Membri del Parlamento ebbero la 
loro parte di questo bottino , e l’ebbero ugual- 
mente tutti i sollecitatori della morte di Carlo. 
11 Clarendon pensa , ma senza fondamento , 
avere il Cromwell serbata' per sè la provincia 
di Tipperary. Ciò non gli' rimprovera il Lud* 
low , tanto fermo suo avversario. Più alto in- 
fatti mirava la sua ambizione ; e il frutto ma* 
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feriale di sue conquiste lo spendeva volentieri 

onde crescere in autorità ». - 

« Veggasi ora a quale stato fu addotta la 
Nazione proscritta. La provincia di Connaught, 
staccata pel fiume Shannon dal resto dell' Irlan- 
da , lati campi contiene , allora disertati dalle 
stragi e dall» peste. Quivi un ordine del Par- 
lamento ingiunse a tutti i Cattolici irlandesi di 
portarsi entro un tal giorno , per non più escir- 
ne sotto pena di poter esser uccisi tutti , uo- 
mini , donne , bambini , da qualunque li co- 
gliesse fuor di quel luogo. Una larva di giu- 
stizia intromettevasi nell'esecuzione di così bar- 
bare leggi ; imperocché quando si venne a di- 
videre il territorio di Connaught tra i miseri 
che vi si destinavano prigioni, s’ ebbe riguardo 
alle perdite da ognuno sofferte nella spogliazio- 
ne generale ; e questo prezzo , contro il quale 
si sforzavano alla rinunzia di tutti gli antecedenti 
diritti loro, fece bastare la sterile provincia di 
Connaught a compensarli dell’intiera Irlanda. 
Tuttociò si operò non senza 1' intervento del 
Cromwell , il quale, serbandosi il titolo di ca- 
pitano generale in Irlanda , vi si fece rappre- 
sentare successivamente dal figliuol suo e da due 
suoi generi. Tanta ferocia , oltre esser conse- 
crata dalla Stona , è fatta certa dagli stessi Atti 
del Parlamento e dallo stesso tenore delle tregue 
pubblicate. Leggesi in certo bill : Non mirare 
il Parlamento per nulla all annientamento della 
nazione irlandese , della quale anzi potranno aver 
graziai lavoratori , pillici , bifolchi , artigiani , 
e. tutti gli uomini in somma di basso stato ». 
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« Sotto sì crudo giogo per’ altro ricomparve 
in Irlanda un tal qual ordine pubblico e la sU 
curezza personale , che tra i furori della guerra 
civile e delle religiose contese affatto'erauo scom- 
parsi. Perciò tanti traslocameli di averi s’adem- 
pirono senza turbolenze: che 1’ ordine sótto sena-* 
bianza di giustizia , basta , in. assenza di que- 
sta , a mantenere la pace. La colonia di Con- 
naught( così 1’ appellavano gli oppressori ) durò 
poco a stabilirsi; e gl’infelici possessori di tan^ 
to sterili campi , ebbero a sudar forte ondefrutr 
tifìcassero. Nelle altre contrade dell’ Isola erano 
i nuovi abitatori attivissimi , poiché tranquilli 
sul fondamento del loro diritto di proprietà. I 
soldati credevano esercitare il diritto di conqui- 
sta ; ; e gli altri Inglesi \edevauo nelle terre una, 
giusta retribuzione ottenuta sopra beni confisca- 
ti. Ciò narra il Clareudon , e, a quanto sem- 
bra , con molta sorpresa. Intanto ,l’ ordine sta- 
bilendosi ognor più , non ci volle più di due 
anni onde il paese si ricoprisse di fabbriche , 
di parchi e di novelle piantagioni. Le vendite 
e i contratti si moltiplicarono ; e i raatrimonii 
confusero le proprietà. Di tal modo la società, 
che non può perire , ripullula dal fondo della, 
stessa ingiustizia; e le leggi continuano T opera, 
della violenza. Alcuni Scrittori opinarono che, 
senza quel gravissimo Atto di proscrizione , gl In* 
glesi perdevano l’ Irlanda , come per esso con- 
servarono la riforma religiosa ». 

Nel i65o Oliviero Cromwqll fu nominato co- 
mandante in capo le felze dejla Repubblica , e 
mandato contro gli Scozzesi che aveano abbrac- 
St. di Bret. T. V. 5 
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Ciato la causa reale , e posto il giovine Carlo 
sul trono. Nel i65i egli Tuppè interamente '* 
Reali a Worcester , ed il Re fu- obbligato a 
fuggire;-- ; ; - V > ; ; ; 

« Cariò »’ era tratto dal campo di battaglia 
tra gli avanzi della cavalleria del Lesley $ ed 
accortosi come la guardia di tanti fuggitivi a- 
vrebbe sol valso ad accrescergli i pericoli , s’ ai - 
lontanò per strade ritorte col Derby , il Buckirt- 
gham e pochi altri * appena prima della rotta 
totale di quel Corpo. 11 Derby , promettendosi 
sicuro ricetto nella casa di certo Penderei! , fiu 
taiuolo cattolico , posta fra boscaglie a ventìsei- 
miglia da Worcester , ove egli aveva già otte- 
nuta molta Ospitalità , vi condusse Carlo , il 
«piale ntìn si tosto vi giunse dovette partirsi dar 
compagni. Poiché il Derby , tentando raggiun- 
gere il corpo del Lesley , cadde nei nemici , 
B Wilmot n'andò a Londra scortato dallo stessa 
Piértderell ; e uno dei quattro fratelli che questi 
aveva , fedeli tutti al Re , celò Carlo nella fo- 
resta, E questo fti utilissimo accorgimento $ sen- 
do poi venuti alia mattina i Repubblicani ad 
investire la casa. Carlo risolvette recarsi nel 
paese di Galle# , e nella notte , fattosi presso 
Un Cattolico dimorante pòco lungi dal Severn , 
▼iene da lòj accolto e appiattato! in- un granaio» 
Udendo coitile i soldati nemici guardavano il 
guado del jfittme , torna nel bosco di Boscobell 
d’ onde era partito. Ivi sopraggiugne un uo- 
mo, dal qnélè, rivelandosi egli per un officiale 
realisti; scampato dall' ultima rotta, è consiglia- 
to a guadagnare la cima di una quercia , che i 

• * * v a* 
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tutto un dì proteggendolo della sua ombra , si 
• meritò la rinomanza cui la innalzarono la ve* 
nerazione pubblica e i bei carmi del Pope ». 

« II Wilmot non aveva potuto condursi sulla 
strada di Londra , tutta essendo la contrada in* 
festata da’ soldati. La scorta del Peilderell gli 
valse per altro a guadagnare col mezzo di certo 
Witgrave , amico di quello , la casa del colon- 
nello Lane , vecchio militare realista. Un Be- 
nedettino , zelantissimo del Re , n’ andò tosto 
alla foresta a cercare di lui , e trattonelo tutto 
affannoso coi piedi insanguinati , sopra un 1 vi- 
sto cavallo il menò a rivedere Wilmot. I Re- 
pubblicani intanto circondavano e perlustravano 
la casa del Witgrave , ove s’era Carlo fermato 
un solo momento. Rimasto alcun poco presso 
il Lane , seguitò poi il viaggio, precorrendo $ 
vestito da valletto , alla carrozza di mistriss Nor- 
ton , parente del Lane , maritata in un castel- 
lo presso Bristol. Carlo non sì tosto vi giunse 
che vi fu riconosciuto da un servitore il quale 
però gli promise segretezza , e la serbò. Di si- 
mili eventi gliene accaddero spesso tra via. 11 
Wilmot, che aveva seguitato il Re spacciandosi 
per un signor del contado, gli ottenne altro asilo 
nel castello del Windam , già colonnello dei Rea- 
li , la cui madre , sebbene avesse perduti sui 
primi istanti della guerra civile tre figli ed un 
nipote, largheggiò di amore e di rispetto verso 
1’ erede d’ un trono cui tanto aveva sagrifìcato. 
Del suo padre, disse il Windam a Carlo : Vi* 
cino a morte ci chiamò al suo letto • e , Mici 
Jìgli , disse , sereni giorni di pace gustammo 
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sotto i tre ultimi Re ; ma ora io v ammonisco 
di prepararvi ai tumulti*. Da tutte parti sor- 
gano le fazioni a minacciare ■ il riposo della 
patria. Avvenga però che vuoisi , serbatevi ri- 
spettosi , obbedienti al Re , e fedeli alla Co- 
rona y nè cessate mai dal difenderla quando 
anche la- vedeste ridotta ad umilissimo stato. 
La ricordanza di queste parole bastava certa- 
mente a rassicurar Carlo : perciò stette egli di- 
ciannove dì in quel luogo, fino a che per ope- 
ra del Windam ogni cosa fu disposta per la sua 
partenza , e noleggiata, una barca. Nel giorno 
segnato il Re andò ad aspettare il nocchiero 
ali’ ora fConvenuta in una locanda della piccola 
città di Lime., Correva in. quel giorno la festa 
del luogo , e nella chiesa un tessitore , prima 
soldato , predicava da violento fanatico contro 
1’ antica monarchia ; e , per meglio incitare gli 
spiriti., diceva staisi certo il Re nascosto- in 
qualche lato della contea , e che ben s’ avrebbe 
meritato da Dio chi fosse giunto a scoprirlo.; 
Intanto, entrò in chiesa il maniscalco della lo- 
canda, ov’ erano il Re e il Wilmot , narrando 
corpo quivi fossero giunti dei cavalli che nel- 
T ugne attestavano la. molta strada già corsa 
e che anzi -vi aveva egli Osservate le tracce di 
quattro ferrature eseguite certo in quattro di- 
verse province» La novella corse -agli orecchi 
del predicatore», * il quale istigò tosto il popolo 
a coi i tT dietro ai duè* viaggiatóri'*, 1’ uno dei. 
quali, assicurava essere Carlo Stuard. Ma Cai’-;, 
io, stanco d’ aspettare , era- tornato al castel- 
lo-dei Windam j donde «si ; trasferì tosto. nella; 
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«contea di Sussex .a cercare altro imbarco ». 

« Attraversati alcuni corpi di truppe parla- 
mentarie., uno de’ quali comandato dal colon- 
nello Desbórough , cognato del Cromwell . si ri- 
.parò qualche giorno presso certa vedova Hyde , 
cve sbagliò altra nave approntata dal-Wilmot , 
• per essere stata impegnata a trasportare milizie 
nell’ isola di Jersey. Finalmente , grazie .alle 
cure eli un antico officiale realista', il padrone 
d’ una barca peschereccia s’ accordò nella pic- 
cola città di Britthemsteb presso Portsmouth pel 
trasporto di Carlo ; ma avendolo riconosciuto 
per il Re , intimidito dai Decreti parlamenta- 
ri! , si sentì tentato a guadagnarsi la taglia ; e 
narra uno Storico , per bocca dello stesso Re, 
essere stato quell’ uomo distolto da tale pensiero 
dalla sua moglie che gli disse : Sia salvo il Re 
per opera tua ; e poco to’ importerà poi men- 
dicare il pane co miei Jigliuoletti. Nel metter 
alla vela , il detto padrone vedendo un passeg- 
gierò che mandava il fumo della pipa diritto 
al viso del Re , gli disse si facesse da parte 
onde non incomodare quel gentiluomo ; e il pas- 
seggierò , o per caso , o per aver riconosciuto 
Carlo, si fece indietro qualche passo, susur- 
rando questo proverbio inglese : Un cane pre- 
muroso del Re. Carlo finalmente perdette di 
vista quei lidi fatali } e solo dopo tre mesi d’in- 
certezza , i suoi fedeli sudditi di Inghilterra e 
i suoi amici sparsi sul Continente , lo seppero 
sbarcato sulle coste di Normandia. Andò poi a 
Parigi , ove fu raggiunto dal fedele Oi monde, 
che, per la totale ruina della causa reale in 
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Irlanda , se n’era fuggito mentre il giovine Re 
suTtraevasi dall’ Inghilterra ». ' 

L'ammiraglio Blake ed altri ufficiali dell’ar- 
mata navale portavano in quel mezzo il terrore 
del nome britannico su tutti i mari , e perfino 
a' più remoti angoli della terra. I loro trionfi 
conciliavano 1 ' amore del popolo alla Repubbli- 
ca. Ma Cromwell , fornita la guerra di Scozia , 
volle sollevarsi più in alto. Égli sciolse colla 
forza la Camera de' Comuni , sola autorità che 
sussistesse nell’Inghilterra. 

« Addì 19 aprile , radunati nella sua N casa 
in White-Hail i suoi principali amici del Par- 
lamento e dell’ armata , propose la grande qui- 
etone del licenziamento , e alcuni deputati , 
che in tutto il resto erano scherno del volere di 
lui , vi s’ opposero come a cosa contraria alla 
coscienza ed alla politica. Il Whifelocke e il 
Widdrington appoggiarono assai liberamente qué- 
sto parere; ma il giureconsulto St. Jonh , con- 
giunto del Cromwell , insistè sulla necessità di 
sciogliere il Parlamento , e trasse tosto dalla 
sua tutti gli officiali , che dissero apertamente 
essere ciò indispensabile , e, purché avvenis- 
se , non importare il modo. Queste ultime pa- 
iole parve le riprendesse il Cromwell come vio- 
lente ed esagerate troppo ». 

« Il dì appresso si rinnovò la combriccola in 
casa del Generale , dissertando sulla formazione 
di un Consiglio temporaneo di quaranta Mem- 
bri , da scegliersi tra gli officiali e i deputati , 
che agevolasse il fine sollecito della Camera , e 
provvedesse al governo dello Stato fino alle duo- 
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ve elezioni. Il Whifelocke assicura aver egli 
combattuto il progetto per tema <T appartenere 
poi al Consiglio ; ma ciò appunto avrà indotti 
molti altri , lusingandone 1' ambizione x a farsi 
complici del Cromwell. Intanto , avendo egli 
saputo che la Camera erasi assembrata per trat- 
tare di sciogliersi affatto , sospese i dibattimen- 
ti ; e i Deputati che ivi erano , recatisi in Par- 
lamento , lo trovarono occupato in oggetti poco 
importanti , ma che dovevano prolungar la se- 
duta.) 11 Ludlow , che, lontano allora dal tea- 
tro degli avvenimenti , dovea esser portato na- 
turalmente a caricar di ogni colpa il distruttore 
della libertà , pretende che , onde la Camera 
sciogliendosi volontariamente non incontrasse l’ap- 
provazione del popolo , si adoperò la forza , 
mentre stava per diventare inutile. Il Wbilelo- 
che invece assicura cl»e solo nell’ estremo biso- 
gno si venne a misure violente 5 e ciò s’ accor- 
da meglio coll 1 aperto interesse del Cromwell e 
coll’ ambiziosa fermezza del Parlamento ». 

« 11 Cromwell , rimasto in ’VV bile- Hall dopo 
licenziati i suoi amici , v’ aspettava d’ uno in 
altro istante la nuova del volontario scioglimen- 
to della Camera , quando il colonnello Ingolsby 
venne a lui in fretta , e gli annunciò che i 
Membri occupandosi di nuove discussioni , vo- 
levano ancora ritardarsi il comiato. Ciò lo in- 
collerì si forte , che , fatte venire alcune com- 
pagnie di granatieri, mosse con esso verso West- 
minster e , disposti i soldati uel vestibolo vi- 
cino alla porta , entrò bravamente nell’aula, 
s’ assise , ascoltò i propositi , e chiamato d' un 
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cenno il Maggiore Harisson , gli disse : Il Par- 
lamento è già troppo maturo ; è tempo di scio- 
glierlo. Il Maggiore narrò poi al Ludlow, aver 
risposto : Signore , l' impresa è grande e ma- 
lagevole , e , prima di tentarla , • io vi prego 
a pensarci lene. Queste parole parve lo cal- 
cassero ; poi d’ un balzo alzandosi : Questo è 
il tempo , disse all’ Harisson : bisogna farlo. 

Interruppe tosto le discussioni coi» invettive 
contro il Parlamento , cui rinfacciava in aspris- 
simi termini: Dimenticanza del ben pubblico , 
propensione pei bassi interessi dei Presbiteria- 
ni , aiuto alla tirannia dei legisti , ' voglia di 
serbare eterno il potere , e molte altre inde- 
gnità , che l' avevano reso agli occhi del Si- 
gnore strumento abbomincvole e da togliersi. 
Mentre parlò parve esagitato, e come fuor di 
se stesso ; ed essendosi alzato il cavaliere Weut- 
wortli ad esprimere la sua maraviglia per udir 
sì sconvenevole discorso da tale che il Parla- 
mento aveva sempre stimato ed onorato, il Crom- 
well , lanciandosi nel bel mezzo del sito , disse : 
Andate , andate ; terminerò io cotanto cinguet- 
tare ■ Poscia , corso di qua e di là come lo gover- 
nava il furore, gridò, battendo forte i piedi al 
suolo : Voi non costituite più il Parlamento : 
terminerò io le vostre sedute . Entrino ! . . . En- 
trino! Qui lo stesso usciere del Parlamento schiu- 
se la porta ; e il luogotenente colonnello Vol- 
sey entrò seguito da due ordini d’archibusieri, 
che si sparsero per la sala. Il cavaliere Vane, 
ferraentissimo repubblicano , potè bene alzarsi , 
e gridar forte : essere quella azione contrària ' 
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alle leggi e ad ogni buon principio ; die il 
Cromweil , più che prima furiato , e fra. mag- 
giori ingiurie , riprese in tuono spaventevole: 
Cavaliere Enrico Vane ! Enrico Vane ! Id- 
dio mi liberi del cavaliere V ane. Poi , accen- 
nando il Martin ed il Wentworth , disse con 
più amaro accento: Ecco libertini } e di altri : 
Ecco poltroni ; e di altri ancora : Ecco uomi ■» 
ni ingiusti e corrotti : ecco Cristiani scandalo- 
si ; e finalmente riguardando l' oratore , che nel 
tumulto tenevasi immobile sul pulpito, tuonò: 
Via di là quel baggeo. Dietro tal cenno, l’Ha- 
risson invitava questo a discendere ; e uditolo 
protestare che avrebbe ceduto solo alla forza : 
Vi darò braccio io , disse ; e il trasse a terra 
con molto impeto. Oliviero seguitava verso i 
Membri del Parlamento: Voi! si , voi solimi 
avete costretto a tutto ciò ; chè per me pregai 
notte e di il Signore acciocché mi privasse di 
vita anzi che adoperarmi in questo momento. 
L’ Alien, membro del Parlamento , e già teso- 
riere dell’ armata , osò dire che 1’ essere delle 
cose era ancor tale da comportar riparo , che 

intanto bisognava metter fuori i soldati ;e.. 

Ma il Cromweil , con rapida mossa trattolo a 
parte , gli rinfacciò un grosso debito , e , mi- 
nacciando perseguirlo , il diede in custodia ad 
un soldato. Ordinò quindi si portasse via l’ar- 
chivio della Camera; e, strappato di mano allo 
scriba il progetto di volontaria deposizione , vi- 
de escire a un per uno i Deputati ; fece chiu- 
dere gli usci j | Jòrnò in "Wlùte-Hall ». 

« Di tal Étlf Scadde di possa quel Parla- 

*♦ 


( 3 ° ) 

mento che avea rovesciato il trono; e ringhil- 
teira,.già lassa di sua aspra tirannide , respirò 
lieta sulla sua caduta. 1 Realisti ne Umiliaro- 
no, e l’ebbero in conto di loro vendetta; alti i 
ne tiravano conseguenze favorevoli ai loro de- 
sideri ; altri tinalmeiite , abbenchè scrutinatovi 
giusti dei progetti del Cromwell , mentre con- 
dannavano il suo delitto, perdonarono al suo dis- 
potismo, e videro cou scioperata gioia un tanto 
oppressole umiliare e punire la libertà che era 
stata loro di si mal augurio. Quanti poi furono 
a quei tempi uomini illuminati e scevri di pas- 
sioni videro in questa catastrofe il naturale e 
vergognoso termine di tutte le rivoluzioni , le 
quali, rovesciato 1’ -ordine sociale, diventano poi 
vittime esse stesse della forza che hanno adope- 
rata. il Parlamento che , riversata la Costitu- 
zione dello Stato , violate le sue stesse leggi , 
perseguitati i suoi stessi Membri , lo si vide 
ridotto a minoranza , e scemato di forza e di 
diritto dalle replicate proscrizioni e dalla inter- 
posizione de’ soldati , richiesta dagli Indepeu- 
deuti; il Parlamento , la cui durata, fmo il no- 
me, era un’usurpazione, non poteva, esperi- 
mentaudo sopra sè il male esempio che aveva 
dato , lamentarsi a ragione. Fin dal giorno in 
cui gl’ Independenti posero soldati alla custodia 
di Westmiuster , facendone cacciare ed arre- 
stare i loro colleghi dai dragoni del colonnello 
Pride , meritava esso quanto qui s’ ebbe a so£- 
feiire, e aveva anticipate le scuse del Cromwell. 
Cosi quel primo attentato controlla libertà del 
Parlamento , per singolare circostanza , fu eou- 
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temporaneo e sollecitatore della ruina del tro- 
no , il quale attirò seco poco dopo nel preci- 
zio ogni avanzo di civile autorità e lo stesso 
Parlamento. 1/ Harington , celebre repubblica- 
no, cui Montesquieu rimprovera, come si po- 
trebbe a molli altri , non aver cercato la li- 
bertà che dietro false idee , e che fu membro 
di questa Assemblea sì fattamente distrutta , la 
dipinge qual vera oligarchia senza norma , o 
freno -, e giugne sino a celebrare con lodi la 
violenza di colui eh’ egli chiama un vittorioso 
capitano , un incomparabile cittadino. Creden- 
dolo dominato da generosa ambizione , lo piag- 
gia sino a somigliarlo a Licurgo , il quale si 
fece bensì unico legislatore di un popolo, ma 
solo per vie più assicurargli 1^ libertà. Anche 
il Milton dispensò al Cromwel pari elogi , si- 
mulando la stessa confidenza : e queste preci 
adulatorie indiritte ad un guerriero onnipossente, 
onde muoverlo a concedere libertà , la quale 
mai è donata , intertennero alcun tempo nella 
speranza i Repubblicani sinceri, e furono la de- 
corazione della comune servitù ». 

Egli distrusse pure il Consiglio di Stato in 
cui risedeva il potere esecutivo, e trasferì l’am- 
ministrazione a cento e quaranta individui da 
lui convocati a White-Hall. Dichiarato in bre- 
ve tempo lord protettore della Repubblica, Crom- 
well esercitò sotto questo titolo un potere più 
grande che non fosse mai stato annesso alla di- 
gnità reale. Egli diede il comando di tutte le 
forze nella Scozia al generale Monk, e deputò 
il suo figlio, Enrico, al governo dell’ Irlanda. 
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« I Potentati dell’ Europa assecondavano , 
per quanto era in essi , la obbedienza dei tre 
Regni verso il Cromwell , il quale avranno bensì 
abbonito come assassino giuridico e fortunato 
di un re ; ma , e perchè incerte ancora erano 
a que’ tempi le relazioni fra i vari popoli , e 
perchè le antiche Istituzioni politiche dell’ In- 
ghilterra e la sua fisica posizione la facevano 
considerare estranea alle altre nazioni , nulla te- 
mettero eglino di quello scandalo. L a Rivolu- 
zione aveva d’ altronde , ci me il Puritanismo , 
i suoi limiti entro quell’ Isola ; cessate erano le 
Assemblee che l’avevano condotta; nè si sa- 
pevano comprendere le idee che 1’ avevano ca- 
gionata. Per dignità se non altro , la quale è 
poi una norma politica , dovevano almeno al- 
meno i Sovrani di allora sospendere le pratiche 
verso 1’ uccisore di un loro pari. Invece i mi- 
nistri , che quasi in ogni Stato erano arbitri , 
si portarono in modo ben altro. La Spagna con 
accorgimento il quale dovria parer bene strano 
se le azioni degli Stati , più che dai loro pen- 
sieri , non derivassero dai loro bisogni , si di- 
stinse per la sollecitudine posta a riconoscere il 
Protettore. Don Luigi di Cardena fu il primo 
tra gli Ambasciatori a porgergli omaggio ; e lo 
confortava indi a farsi re assolutamente , con 
assicurarlo dell’aiuto del suo padrone. Il Cromt- 
well ostentò non rispondere a tanta bassezza 1 . 
Dietro a quel di Spagna venne 1’ Ambasciatore 
di Portogallo ed il Cardinal Mazarini , privo 
sempre di lealtà e di fierezza , mandò egual- 
mente le sue congratulazioni per un usurpamento 
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die già da molto presentiva. Sino l’ Elettore 
di Brandeburgo , allora di nessuna fama, o pos- 
sanza , spedì un’ambasceria a questo oggetto. 
In somma quasi tutti gli Stati di Europa ri- 
conobbero il Protettore. La celebre Cristina di 
Svezia , sprezzante , per filosofia poco morale , 
delle convenienze e dei doveri , e che , men- 
tre pensava a trarsi del suo trono , poco do- 
vette curarsi di sostenere inviolato l'altrui, pro- 
testò verso il Cromwell stima ed amicizia. Il 
^Whitelocke , ambasciatore inglese presso quella 
Sovrana , fu accolto in Svezia molto onorevol- 
mente •, e gli crebbero i riguardi dopo che v’an- 
nunciò reiezione del Protettore. Vedeva spesso 
la Regina , e seco stipulò un trattato con mol- 
to utile del Cromwell. Questa donna d’ indole 
bizzarrissima , sebbene dispotica sovrana , alle- 
gratasi dei trionfi dell’inglese libertà j eia vide 
poi di buon grado repressa daH’esaltamento del 
Cromwell , perchè era questi a’ suoi occhi un 
singolare fenomeno politico. Si fidò ella tanto 
del Whitelocke , che gli parlò della sua abdi- 
cazione alcun tempo prima di praticarla: il che 
avvenne etrtro questo anno, sendo ella sul quar- 
to lustro. Potente e rispettata , depose lo scet- 
tro : poi scevra d’ ogni fasto , mentendo sesso 
nelle vesti , andò a Roma , ove , passò alla Fede 
cattolica ». 

« Il Protettore curava particolarmente il trat- 
tato che doveva impor tèrmine, per lui glorio- 
so , alla guerra d’ Olanda. E già prima anche 
di entrare- in quella dignità , conferendo lun- 
gamente col Beverviog, deputato olandese, are* 
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va chiesto che quella Repubblica preferisse ad 
ogni altra l’alleanza dell’ Inghilterra. A questo 
proposito soleva ripetere: Salus popoli suprema, 
le x esto , onde far intendere come le Provin- 
cie Unite non potessero esser tranquille sul com- 
mercio, donde traevano forza e ricchezza , senza 
legarsi agli Inglesi. Giusta le antiche mire del 
lungo Parlamento, dichiarò che non mirava per 
nulla ad impacciarsi nell’ interno ordine dell’O- 
landa ; ma solo a riunire i due popoli con trat- 
tali. Questo colloquio accadde senza testimonii. 
11 Cromwell parlava inglese \ e l’Ambasciatore 
gli rispondeva in latino ». 

«. Alcuni Commissari! del Cromwell avanza- 
rono poi le trattative ; nuovi apparecchi marit- 
timi. Le prime loro proposizioni furono aspre 
e sostenute colla iutiera fierezza del vincitore. 
Poi , in altra conferenza tenuta davanti al Con- 
siglio di Stato, Oliviero, dopo pregato Iddio, 
Vero scrutatore de’ cuori , a far palese la retti- 
tudine de’ suoi pensieri , dichiarò di rinunciare 
ad ogni idea di riunione dei due popoli, e di 
volere stabilire soltanto un trattato di alleanza, 
«he arabo proteggesse e favorisse ». 

v II Cromwell questa volta volle comparir 
moderato, e si sforzò anche a spander lagrime, 
vedendo , diceva due Stali sì uniti dulia re - 
ligionc e segregati dalla guerra. Le condizio- ' 
ni esposte dal Consiglio di Stato non furono 
però meno imperiose. Chiedevansi in fatti si 
escludesse dallo stalolderato il Principe di Oran- 
go, perchè alleato degli Stuardi ; e oltre la ri- ■; 
chiesta d’ immense indennità e d’ una gabella 
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sulle pesche degli Olandesi , sì voleva limitare 
il numero dei loro vascelli per esercitarvi un 
diritto di ispezione. Poco mancava per tanto ri* 
gòre che si sospendessero i negoziati, quando 
a un tratto la esaltazione del Cromwell cambiò 
faccia alle cose. I Negoziatori olandesi furono 
avvertiti di portarsi verso di lui , come verso 
gli antichi Re ; e il Protettore , dopo lunghe di- 
scussioni , che la novità del suo potere rese più 
difficili , rinunciò ai rigori delle prime domande 
del Consiglio , e la pace fu sottoscritta addì 5 
aprile, cb>po 18 mesi di ostilità, duranti i quali 
sì possentemente era cresciuta in foiza e rino- 
manza la Repubblica d’ Ingfiilierra ». 

« Le Province Unite approvarono il primato 
della bandiera inglese $ promisero vendicare la 
strage degli Inglesi nell’ isola d’ Amboyne : e 
questa vendetta di vecchia ingiuria lusingò mol- 
to , abbenchè tarda, l’orgoglio dei figli d’Al- 
bione. Il Ludlow assicura che gli Stati d’ fi- 
landa promettevano anche accomodarsi al cele- 
bre Atto di navigazione. Ma nulla su ciò con- 
tiensi nel trattato , ove non si fece che sancire 
in generale le leggi mercantili dei due popoli. 
Bensì in un articolo segreto, il Cromwell, per- 
seguendo gli Stuardi fino nel seno di una Re- 
pubblica straniera , aveva stipulato che dallo 
statolderato sarebbe stato escluso ogni Membr .0 
della Casa d’Orange ». 

« La pace , ristabilita in sì fausto moJo., 
glorificò il governo del Cromwell, il quale, de- 
stinando un giorno ai ringraziamenti al Signo- 
re , parlò giusta il suo costume da uomo iu- 
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spirato : e siffatto tenor di linguaggio , che la 
politica giugne a simulare, quanto poi non s’ac- 
corda coll’ entusiasmo e colla gloria ! Pare che 
il Signore abbia detto : Inghilterra tu sei-' 

LA MIA PRIMOGENITA , LA MIA PREDILETTA ERA 

le nazioni. Mai , no ; mai il Signore si com- 
portò di tal modo verso alcun popolo : ed ora , 
pacificandoci coi nostri vicini delle Province 
Unite , aggiugne un nuovo anello all'aurea ca- 
tena deli amor suo ». 

« Fra la gara messa dalle Potenze europee 
in riconoscere il nuovo Governo dell Inghil- 
terra , la Francia e la Spagna, già da molto 
inimicatesi , s’adoperarono a vicenda onde stri- 
gnere un’esclusiva alleanza col Cromwell. Que- 
sti , al tempo delle interne turbolenze di Fran- 
cia , aveva tentato farsi appoggio delle persone 
più contrarie a quella Coite : per lo che s era 
veduto il bizzarro ravvicinamento del Capo dei 
Puritani , tanto fanatici , col gaio e scandaloso 
Arcivescovo di Parigi. Il Cardinale di Retz , 
tenendo proposito nelle sue Memorie di un mes- 
saggio indirizzatogli dal Cromwell , benché se 
la pretendesse tanto ih politica , è prodigo d’e- 
logi alla estrema espertezza degl’ Incaricati in- 
glesi , i quali poi non erano che oscuri confi- 
denti del Cromwell nominati appena nella sua 
Storia. I Grandi della Corte francese erano in- 
fatti troppo teneri faziosi in paragone degli ar- 
diti ed austeri aggiratori della inglese rivolu- 
zione. 11 Protettore preferì per ciò di rivolge- 
re ogni sua pratica verso il Mazarino , la cui 
timida e politica connivenza gli era di migliore 
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augurio. A fronte di ciò , sollecitato ugualmente 
e della Francia e dalla Spagna, sicuro della 
sua prevalenza ^ parve esitante j nè volle con- 
cludere alcun trattato. La Spagna si obbligava 
verso gl’inglesi a forzare la Francia a restituir 
loro la Città di Calais , cbe già tempo avevano 
conquistata \ e il Mazarino offriva invece di 
aiutare il Protettore a togliere Dunkerque agli 
Spagnuoli, e faceva poi intendere che , ove 
Cronnvell avesse stretta alleanza colla Spagna , 
la Francia poteva sbarcare sui lidi inglesi una 
truppa di sudditi protestanti , capitanata dal 
principe Carlo. Ben può credersi che a deter- 
minare il Cromwell valesse soprattutto il consi- 
derare allo stato dei due Regni: di cui florido 
r uno e lieto di crescente prosperità , sebben 
sottratto appena alle civili turbolenze } scadente 
1’ altro da più di un secolo , e reso di facile e 
ricca preda dallo stesso potere che lo rovinava 
amministrando. Molti Storici biasimano il Crom- 
vrell per non essersi dichiarato contro la Fran- 
cia, la cui possanza doveva sembrargli allor mi- 
nacciosa , da ciò deducendo la falsità e la poca 
portata delle sue mire politiche. Ma egli giu- 
dicò doversi giovare assai più agevolando la 
rovina dell’ antica Monarchia di Carlo V, e pro- 
fittando delle sue spoglie. Vuoisi anzi che in 
questo partito si raffermasse per la relazione 
delle immense ricchezze dei possedimenti spa- 
gnuoli nell’ India orientale , udita da un prete 
avventuriere , che lo assicurò essere facile ten- 
tarvi una conquista ». 

a II Cromwell, prima d’interrompere la pace 
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m Europa , risolvette di attaccare il Re delle 
Spagne in quelle lontane contrade. Mentre ap- 
prestavasi una flotta a questo oggetto, il Pub- 
blico, che nulla ne sapeva , davasi a stranissime 
epnghietture ; e siccome i predicanti del Pro- 
tettore solevano ripetere dai pulpiti , che , ces- 
sarlo le interne scissure , il vedrebbero movere 
al conquisto di Babilonia » il fanatismo singola- 
re di quei tempi fece credere essere quella (lot- 
ta destinata ai da unii di Roma. Si parlò anche 
del progetto di spogliare il ricco tempio di No- 
stra Signora ip J-oret© , e con tanta asseve- 
rane , che la'£orte romana cinse in tutta frat- 
ta quel tempio, con un muro di difésa, il quale 
t poi non sarebbe bastato a guardarlo da un 1 in- 
vasione ». . ; v i, 

« Il Protettore, non curante di queste voci, 
UPll che di scendere a spiegazione verso i suoi 
alleati , diceva solo , che la fiotta la destinava 
a guardare ì mari onde ristabilire il naturale 
dominò) dell' Inghilterra. Intanto s armarono per 
le Isole Barbarle diciassette vascelli comandati 
dall' ammiraglio Penn , muniti di quattromila 
soldati sotto gli ordini del Venables , officiale 
destro molto , e certamente impiegato con pia- 
cere dal Cromwell in sì lontana spedizione , per- 
cM ferventissimo era ne' dogmi dei Repubblica- 
ni. I due Comandanti recavano seco le rispet- 
tive istruzioni sotto suggello, da non rimo' ersi 
prima di toccare alle dette Isole ; e quivi giun- 
ti» lessero l’ordine d’impadronirsi di Cuba o 
di Ispaniola. > ' 

«* £a Corte di Spagna , ad onta d*l?l’ indo- 
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le iza e debolezza s.ua , vedendo partire la flotta 
inglese verso le Indie occidentali T non si tenne 
dal far rimostranze al Protettore 5 e don Alonzo 
di Cardena , ambasciatore spagnuolo, gli chiese 
se erasi determinato alla guerra, se aveva alcun 
motivo di rancore e a quale soddisfacimento sa* 
rébbesi tenuto pago. Il Cromwell chiese, in rispo- 
sta , la libertà del commercio inglese nelle In- 
die occidentali ; e simulando , come ben sapeva 
a proposito , zelo per la riforma , chiese anche 
fosse abolita l’ Inquisizione della Spagna. L’Am- 
basciatore rispose : avere il suo padrone soli 
due occhi , ed. cst-er questo un volerne lo privare 
ad un tratto. Di tal modo la guerra fu dichia- 
rata ; e il Governo spagnuolo confiscò tosto tutte 
le merci degl’inglesi che transitavano allora pel 
suo territorio ». 

« Ma il segreto con che era stata ordinata 
la spedizione del Pentì nulla giovò per l’ esito : 
chè, tra per la discordia dei Capi , tra per do 
scoraggiamento delle truppe, riuscì infelicissimo. 
L.e truppe sbarcate alla Ispaniola , sorprese da 
un branco di bersaglieri mentre , attraversando 
un bosco, andavano verso la cit|à, ricoverami 
no ili' tutta fretta alle navi, e volsero tosto ver- 
so la Giammaica , di cui s’impadronirono senza 
ostacolo. Il Protettore , sebben profittasse di que- 
sta conquista, inviandovi nuove forze acciocché 
divenisse il sostegno dei successivi attacchi, non 
la considerò tale da compensarlo dell* infelice 
riuscita dell’impresa : e i due Capi cui era stata 
commessa, tornati in Inghilterra, facendosi l’uno 
accusatore dell’altro, vi furono tenuti pr i g io- 
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ni e- scaddero dalla grazia del Cromwell-, ^il 
quale severissimo condannava a pari e le sven- 
ture e gli errori. *• . 

• . » Ben altrimenti succedeva in questo tempo 
alle forze marittime inglesi comandate da Blake, 
che era proprio un gran capitano, e* quale bi- 
sognava al Protettore per giugqere al vantato 
dominio dei mari. Dopo percorso il Mediterra- 
neo , onde purgarlo dei pirati che lo infestava- 
no , egli ancorò davanti Algeri , domandando 
al Dey la restituzione dei navigli e degli uo- 
mini inglesi'. Questi lo mandò ad inchinare con 
vittuaglie e. presenti, e dichiarò che , essendo i 
vascelli e i prigionieri in pnpprietà de’suoi suddi- 
ti j bisognava da questi ottenerli con modico ri- 
scatto j e propose .legarsi per trattati a preser- 
vare da ogni molestia i sudditi della Gran Bret- 
gna. il Blake stipulò seco in questi termini, poi 
, n’andò a Tunisi: e quivi i Barbari , fidando nei 
loro Porti della Goletta e di Potto Fermo , ri- 
gettarono con disprezzo le sue domande. Stu- 
diatosi dunque ad introdurle nel porto loro al- 
cune zattere incendiarie , distrusse con esse la 
flotta nemicai e le grosse artiglierie de’ suoi 
grossi legni sterminarono que’ Forti. Nove ba- 
stimenti turchi caddero in possesso degli Ingle- 
si ,• i quali , per l’ avvedutezza nell’ attacca/e , 
perdettero soli 3o uomini ». 1 . 1 

« Compita sì faustamente questa spedizione** 
la fiotta inglese seguitò ad incrociare nel Me- 
diterraneo. Nè solo verso i Turchi usò il Blake 
della forza. Memore come il principe Roberto , 
che s era-fatto capo d’ una squadra realista , 



me in ciò gli avesse arriso quel Gran Duca in 
vista dell’ amore che tutti i Sovrani dividere 
dovevano per la causa di Carlo 1 comparve da-* 
vanti il porto di Livorno , ed impose al Duca 
il pagamento di 60,000 lire sterline, quali com- 
pensassero gli Inglesi per gl' illeciti guadagni 
fatti da’ suoi sudditi alle loro spalle. Il Gran 
Duca rispose che il Papa doveva coticorrere seco 
in quella passività , giacché parte della preda 
era stata comperata dai sudditi di lui. Ma il 
fiero Inglese, replicò, non saper nulla di Papa,- 
e voler tostamente la somma richiesta : onde> 
al Gran Duca fu forza obbedire. Il JBlake lieto 
di sì alta giustizia, spiccò i 3 vascelli dalla sua> 
flotta , e, carichi di tesori , li spedì al Tami- 
gi , perché godessero i cittadini di Londra lo 
spettacolo della loro possanza ». ; •* 1 

« La Russia , che , celando ancora la sua 
forza tra l' immensità de’ deserti -, non .esisteva: 
rispetto all’ Europa , tentò qui un’ impresa con- 
tro là Polonia , il cui re , Ladislao., rivol- 
gendosi al Cromwell , lo richiese di soccorsi , 
e lo sollecitò ad arrestare 1' accrescimento di 
quella nuova Potenza, mandando una flotta a.' 
distrugger il porto, d’ Arcangelo. 11 Protettore 
nessun caso fece di questa domanda-, la qualer 
riguardava oggetto- troppo a lui straniero. Essa 
per altro prova quanta fosse la rinomanza del> 
suo potere e lo splendore del suo governo ». ,«» 

« Qui Genova gli spedì solenne ambasceria v 
che il ringraziasse per la sicurezza ridonata al: 
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commercio marittimo dalle sue flotte; e il Vai- 
woda di Transil vania lo pregò d’aiularlo contro 
i Turchi. Con più ragione lo Stalo di Zurigo 
cercava 1’ alleanza di lui che s’ intitolava pro- 
tettore naturale di tutti gli Stati protestanti. Di 
questo nome , che lo faceva piacer molto agli 
Inglesi , si giovò il Cromwell nelle sue rela- 
zioni cogli strani , poiché gli assicurava 1’ al- 
leanza di gran parte dell’ Èuropa e partigiani 
nell'altra. Di tal modo egli era, in uno, capo 
di tremenda lega e sostegno di tutti gli aggi- 
ratori , forti e deboli, in ogni Stato. In quanto 
poi alle Sette religiose dell’ Inghilterra , a fronte 
deli’ odio scambievole e de’ lamenti che alzava- 
no contro l'uomo il quale era bastato ad ingan- • 
narle tutte , esse convenivano nello zelo per la 
causa comune del Protestantismo , e portavano 
in trionfo tutto quanto sembrava invilire la Corte 
romana ». 

« Una disastrosa vicenda porse il destro alla 
politica del Cromwell d’ essere scambiata collo 
zelo per gli interessi dell'umanità. Che il Duca 
di Savoia avendo spogliati gli abitatori del paese 
di Vaud dei privilegi del culto loro, gli aveva 
trattati con tutte le crudeltà del fanatismo e 
delia militare licenza, siche rinnovava traessi 
le persecuzioni , che in più barbari tempi ave- 
vano sofferte i loro antenati ». 

« Incefftliate vennero le case, trafitti e don- • 
ne e bambini ; e i pochi sottrattisi al furor dei 
soldati erapsì rifuggiti sulle Alpi. Il Duca di 
Savoia, come alleato della Francia, si servì di 
truppe francesi per la esecuzione di tanti furo- 
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ri ; e il Cromwell r tosto udita la novella , sti- 
mulò il cardinale Mazarino a costringere il Du- 
ca di Savoia a riparare barbarie tanto odio- 
se. Vedendolo esitante , il Protettore , che da 
lungo tempo prorogava la conclusione dei trat- 
tati colla Francia , dichiarò che la stipulazio- 
ne della pace dipendeva dall’ esecuzione di quel- 
la sua volontà, e tutto cedette all'alterezza del 
suo carattere e della sua politica. Quella pace 
non era finalmente che la rinnovazione dell'an- 
tica alleanza fra le due monarchie •, pure la 
superiorità del Cromwell traspare dalle più mi- 
nute particolarità del trattato. Richiesero i Com- 

nessun 
Fran- 
contra- 

stata vivamente , ma poi accordata. Con assai 
maggior onta si obbligò il detto Re , con un 
articolo segreto, ad espellere dal suo Regno gli 
Stuardi: della qual famiglia solo il Duca d'York 
rimase a quella Corte ; e ciò anche dietro l’ap- 
provazioue di Oliviero ». 

Non altra ostile dichiarazione aveva il Crom- 
well diretta alia Spagna , fuor dello invaderle 
la Giammaica ; ma tosto che gli parve utile 
decidersi finalmente per li Francesi , pubblicò 
un manifesto contro quella Potenza. 11 Milton 
stese quell’ Atto , ove, con tutta la violenza 
dell’ odio e del fanatismo , il Protettore , insul- 
tando nel più tristo modo agli Spagnuoli , pro- 
voca sul capo loro la vendetta per le devasta- 
zioni dell' America. Merita particolar riguardo 
il dileggiare eh' ei fa amaramente la coucessio- 


missari inglesi che il Re di r rancia 
titolo aggiugnesse a quello di Re dei 
cesi : e questa ridicola pretensione fu 
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□e pontificia in nome della quale s’attribuivano 
gli Spagnuoli la padronanza nel Nuovo Mondo ; 
e , combinando questo passo colla domanda fat- 
ta innanzi contro l'Inquisizione, ne risultò di 
leggieri che a questa guerra si determinò per 
patriottismo come a dir religioso, il quale pre- 
valer doveva , in que’ giorni , a quante specu- 
lazioni politiche condussero gli Autori a biasi- 
mare questa condotta del Protettore. Tanto è 
ciò vero , che vedremo un Parlamento , aduna- 
to durante questa guerra , approvarla senz' om- 
bra di opposizione , mentre ancor pendeva in- 
certa la vittoria, e mentre 1* Inghilterra risen- 
tila solo gran danni per l’interrotto commercio. 
Si concluda adunque state in questo preteso 
sbaglio del Cromwell la sua più popolare im- 
presa-: e ciò ba^ta acciocché s’abbia a dirla po- 
litica sopra qqant’ altra mai ». 

« In questa guerra nocquero alla Spagna le 
sue stesse ricchezze , che troppe erano e di esca 
potentissima agl’inglesi, avvedutissimi in dar 
la caccia a’ galeoni i quali carichi di oro sal- 
pavano dal Messico. Il Cromwell ingiunse pri- 
ma d’altro al Blake ed al Montague di spiare 
1 epoca di quei ricchi trasporti \ e i* due Am- 
miragli , recatisi ad incrociar nanti Cadice , di 
quivi serravano là strada dell’ America. Aveva- 
no poi mandati alcuni, vascelli al blocco di Dun- 
herque \ nè ancora alcuna flotta spagnuola era 
uscita a contrastarli. Circa a. mezzo 1’ autunno, 
dovendo portarsi verso il Portogallo a Ristorarvi 
le provvigioni , lasciarono a guardar le acque di 
Cadice sette fregate sotto gli ordini del capita- 
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no Stayer \ e fu in questo intervallo che av* 
■venne il tanto sospirato scoulro del convoglio 
dell’America. Erano tre galeoni, pieni d’im- 
mensi tesori. Tre vascelli di linea li scortava- 
no , traendosi addietro un legno predato ai Por- 
toghesi ; e ujio de’ vascelli portava il Viceré di 
Lima co’ suoi tesori e la famiglia sua. Superati 
gli ostacoli di lungo tragitto in contraria sta- 
gione, non appena s’ accorse de’patrii lidi, que- 
sta flotta li salutò colle artiglierie ; e allora fu 
che gl’ Inglesi se le affacciarono. Niuna occa- 
sione , più di questa , ispirar doveva coraggio 
agli Spagnuoli , che , depositarli di tante ric- 
chezze , scampati a tanti pericoli , Vedevansi ar- 
restati sotto gli occhi della patria loro ». 

o Lo Stayner incominciò l’ attacco con tre 
sole fregate , volgendole contro il vascello vice- 
ammiraglio , che , dopo sei ore di fierissima zuf- 
fa ridotto agli ultimi termini , fu incendiato 
dagli stessi Spagnuoli, i quali così sottrassero, 
gran parte del bottino ai vincitori. Il Viceré , 
che provocò sì eroico atto , morì egli pure tra 
quelle fiamme , e seco la sua moglie. De’ suoi 
figli, alla cui salvezza aveva provveduto, due, 
tra cui una donzella promessa sposa. al Duca 
di Medina Caeli , perirono durante il furor 
della battaglia , e cinque altrj , salvati so- 
pra una scialuppa , li raccolse la pietà dei vin- 
citori ». , 

« Il vascello ammiraglio naufragò nella fuga. 
Due altri legni «adderò tra le mani degl’ingle- 
si. Il resto si fuggì a grande stento verso Gi- 
bilterra. A fronte di ciò' , molte verghe del va'l^ 
St. ni Buet. T. V. 6 
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sente di olire due milioni furono recate in Lon- 
dra , monumento di tanto trionfo ». 

« Questa grande vittoria, la quale sembrò sol- 
tanto un buon preludio della guerra , legando 
sempre piu 1’ orgoglio nazionale alla fortuna del 
Cromwell , ne accrebbe anche l’autorità. 11 poe- 
ta Waller , tornato , dopo la tregua , dall’ esi- 
gilo che gli aveva meritalo la sua fedeltà alla 
causa reale , e standosi alla Corte del Protet- 
tore , celebrò questa vittoria con un canto pa- 
trio , die la Storia doveva appropriarsi per la' 
pittura che contiene di un entusiasmo il quale 
campeggiava allora in Inghilterra, e di cui sol- 
lecita profittava la tirannide del Cromwell. Da 
assai mesi , dice il Poeta , accampate sui ma- 
ri le nostre forze , assediavano la Spagna ; 
ed eglino che sì gonfi aspiravano al dominio 
dell' Universo , ristretti nei loro porti dall' ar- 
dimento delle nostre antenne , di là vedevano 
lo scarlatto della nostra hdndiera sorvolar so • 
/a, senza rivali , sulle azzurre onde del mare. 
Tutte le nazioni sono passaggiere sull Oceano: 
soli gl Inglesi vi hanno ferma stanza. Le no- 
stre vele disfdano al corso i più rapidi venti , 
e fan patti colle nubi. Le nostre querce pose- 
ro in mare le radici ; e sicuri passi noi met- 
tiamo sopra le onde infunate. Questo sentimen- 
to di nazionale grandezza scontrasi in ogni al- 
tra parte del Componimento ; ma non, fra tanta 
gloria , osa il Poeta una sol volta proferire il 
nome di libertà ; e conclude anzi , augurando 
che lo Stato si rassodi presentando di Corona il 
Protettore. Ad ottenerla mirò bensì il Cromwell 
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con tutte le sue grandi azioni ; ed ù singolare 
che, vincitore di tanti ostacoli , lieto del com- 
pimento di tanti vasti progetti , quanto poi fu 
vicino a quella meta non osasse toccarla, e più 
lo spaventasse insignirsi d’ un titolo che noti 
l'usurpare ed esercire l’ autorità. Ma. gli animi 
serbavano ancor forti tracce dello spirito di li- 
bertà , le quali , sebbene oppiesse e gementi sot- 
to la forza , bastavano sui dietro una ricordan- 
za ad eccitar la rivolta ». • 

La Corte di Spagna , attaccata dal fortunato 
usurpatore che invano lungamente di’ avea cor- 
teggiato , 9» rivolse finalmente a proteggere- il 
re Carlo, il quale ave# stabilito in. Bruges la 
sua piccola Corte. Questo Principe levò. quattro 
reggimenti di suoi sudditi , e gl’ impiegò al ser- 
vizio spagnuolo. Il Protettore mandò nelle Fian- 
dre seimila uomini di valorose truppe , che si 
congiunsero all' esercito francese , capitanato dal 
Turenaa. Ne segui la battaglia delie Dune, in 
cui gl* Spagrvooli vennero sconfitti j e Dunker- 
que , che poco dopo si arrese , fu consegnata 
ai Generali di Cremerei!. 

« Tanti trionfi al di fuori poco appagavano 
l'animo di Cromiseli , tenuto in perpetua agi- 
tazione dallo stalo delle cose nell' interno. Aven- 
do ingannato ogni partito , egli avea perduto la 
confidenza di tutti. Qlitecciò la natura soccom- 
beva in lui a tanti sforzi e travagli , e , già 
prossimo alla vecchiaia, forte fncurvavasi sotto il 
poudo degli affari e delle inquietudini. Il lun- 
go esercizio di vita tanto penosa gli aveva lo- 
gorate le ione « consunto il vigore di sua fisi- 
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ca tempia ; talché sentiva crescere il languore 
delle membra , e farsi più acute le spine deh- 
1’ anima ». 

*. «t Minacciato da incessanti congiure, sorpre- 
so dal vedersi in vita fra tanti innumerevoli odii 
eh’ egli stesso s’era suscitati contro, spaventato 
dell’ alto prezzo che poteva darsi alla sua morte , 
temeva a pari la mano d' un amico , il pugnale 
d’uno sgherro di Carlo e quello di un fanatico: 
perciò sotto le vesti celava corazza ed armi. Non 
soleva abitare due giorni una stessa camera ; te- 
meva le propria guardie e la solitudine^' usciva 
rare volte , e sempre all' improvviso e cinto da 
molti uomini d’armi. Incerto del cammino , de- 
viava ad ogni passo; e tra la foga de’ suoi viag- 
gi , inquieto , senza ordine e mutabile , parve 
quasi avesse a deludere una cospirazione, od a 
fuggire il braccio di un assassino ». 

-• » Forse parrà strano il vedere , tra le cause 
che accelerarono la morte sua, i rammarichi di 
lamiglia e le perdite di persone a lui care ; ma 
1’ ambizione , anche incitando al delitto , può 
lasciar luogo alle naturali affezioni.-, e cjuel Gran- 
de -nella sua ipocrisia , era d’altronde tratto a 
fortemente sentire da fervidissima immaginazione. 
A detta di tutti gli Storici , gràtx duolo il- col- 
se per la morte del Conte di Warwick suo vec- 
chio amico ; e nella malattia della lady Cleypo- 
pole sua figlia , Si rendè ad Hampton-Court on- 
de staile vicino. Vuoisi che questa giovine don- 
na tratta a morte da dispetto , perchè uon 
era bastata a salvare il dottore Hewet , drizzasse 
ai padre p egli estremi momenti amarissimi rim- 
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prpveri , che, per lo slato di lei , più gli stra- 
ziavano il cuore $ e certo è che il Cromwell , 
durante la lunga agonia della prediletta sua fi- 
glia ( un mese dopo la presa di Dunkerque ) , 
aggravato dal dolore , parve non curarsi degli 
a ilari , e rinunziare ad ogni ambizione. Non 
voleva staccarsene mai , e a grande stento con- 
senti ricevere in Hamptoti-Court l 1 Ambasciatore 
d’ Olanda , e 1’ udì breve tratto , allegando il 
suo mal essere. Venne poi , addì sette agosto , 
la morte dell’ inferma ad inasprire que’ suoi lan- 
guori, e, nell’eccesso del cordoglio non volle pe- 
rò trarsi di quelle soglie. Se non che , colpito 
egli stesso da perigliosa febbre per aver tentato 
sospendere coi soccorsi dell’arte certo flusso cbe 
da gran tempo il tenea gramo , i medici , te- 
mendo non gli nocesse 1 aria di Hampton Court, 

10 fecero, trasportare in Wlnte-Hall ». 

« Il Cromwell , avvicinandosi ognor più al 
suo fine , incalzato da ardentissima lebbre , non, 
metteva cbe religiosissimi accenti , i quali non 
erano già da peccatore umiliato , ma qual di 
chi s interponga fra Dio ed il proprio popolo. 
Mio Dio , soleva dire , se desidero la vita è 
per mostrare apertamente la gloria delle tue 
opere. Signore ! quantunque io ini sia debilis- 
sima creatura , teco comunico col soccorso del- 
la grazia. Molti uomini mi stimarono oltre il 
convenevole , mentre altri desiderano la mia 
morte ; ma tu , o Signore , tu che sempre fo- 
sti l' arbitro mio , segui a far ciò che ti pare 

11 loro bene. Fatto chiamare un cappellano , 
gli domandò se un’ anima su cui era scesa la 
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divina grazia poteva starsi in duhbio della sua 
salute; e udendolo risponder con sicurezza , ciré 
no , disse : Io sono salvo adunque , imperoc- 
ché non posso dubitare dèlia divina grazia. Do- 
po i4 giorni di malattia , il Protettore spirò 
nell' età di cinquant' otto anni addi 3 settembre 
*658 , giorno anniversario delle grandi vittorie 
di Worcester e di Dumbar. Un' orribile tempe- 
sta , che , stendendosi lungo il Mediterraneo , 
aveva minate le coste spagnuole e francesi , era 
caduta sopra Londra nell’ antecedente notte : e la 
religione del volgo aveva in terpe irato quel feno- 
meno come certo indizio dellà morte del Protet- 
tore, la quale fu annunciata in Londra in quel, 
lo stesso dì , in un coll’ acclamazione ' di ftic- 
cardo ». • . 

Enrico, il quale governava con aura popo- 
lare P Irlanda , assicurò a suo fratello Ifobbe- 
dienza di quel reame. Monk la proclamò in Isco- 
zia. L'esercito , la flotta riconobbero la sua au- 
torijà. I Ministri stranieri gli tributarono le fe- 
licitazioni d’ uso. E Riccardo , il cui carattere, 
privo di ambizione , non l' avrebbe mai tratto a 
contendere per l’impero, accettò di buon ani- 
mo una sì ricca eredità , che pareva ricadere 
in lui per universale consenso. Ma siccorbe egli 
mancava- di risoluzione e fermezza , nè possede- 
va alcuna delle ""arti che fossero acconce a cat- 
tivarsi* il favore di un esercito predominato dal- 
P entusiasmo , cosi ben tosto venne costretto a 
firmare la sua propria abdicazione. 

Di tal guisa repentitìamente cadde la famiglia 
«V Grotìrwelli. n Enrico «'andò nella Contea di 
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Cambridge; e .qui \ i , tutto intento in coltivale 
i suoi poderi, ricettò poi ad un tal di il ReCar-. 
lo li con aulico treno , il quale tornando di 
IV 7 erw Market volle visitarlo , e so ffer mossi al- 
quante ore nella sua villa. Riccardo , l’atto più 
sospetto die non il fratello , dalla memoria della 
suprema autorità cui s’ era un istante elevato , 
mentre si restaurava la monarcliia , uscì d’In- 
ghilterra . e ne stette lungi alcuni anni. Gli ac- 
cadde , viaggiando ‘sotto nome mentilo , scon- 
trarsi nel Principe di Conti , che se gli mostrò 
ammiratore del coraggio e del genio del Crom- 
well , e gli parlò di Riccardo prini 1 genito di 
questo , qual di vii ssinut e miserabile fra gli 
Uomini. Senza darsi gran pensiero per così lat- 
to anatema, rientrato iu patria , fu spettatore 
di nuove rivoluzioni 5 e, dimenticato e iu pace, 
si trasse fino al novantesim anno , confortandosi 
alcuna volta col pensiero del tempo andato. E 
soleva anche , sedendo tra scarsa brigata d’ an- 
tichi amici , por mano a due grandi casse pie- 
ne di felicitazioni e d'indirizzi, sola reliquia 
della proietterai dignità, e, ridendo, ne legge- 
va alcuna cosa a quei suoi uditori ». 

La restaurazione della monarchia si mandò ad 
effetto con piena contentezza del popolo , il 
quale mostrava di pensare che non avrebbe go- 
duto nè pace, nè protezione senza che si ristabi- 
lisse 1’ antica forma di governo. Monk , generale 
di merito , ebbe la sagacilà di osservare questo 
cambiamento operatosi negli animi del popolo; 
ed essendo pervenuto a signoreggiare affatto il 
parlamento , egli richiamò Cado li sul trono. 
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> . « Anche i Comuni palesarono tosto le inten- 
zioni loro , mediante gli onori e gli elogi de- 
cretati al Monk *, e già il potere del Re vede- 
vasi per ogni dove, benché non s’udisse ancora 
•pronunciare il nome di lui." Intanto fra quello 
stremo , si arrestarono alcuni livellatori , uno 
dei quali fu 1’ inflessibile HarrisSon , che pove- 
ro Sempre e perseguito si vide durante il Pro- 
tettorato. Ad annunciare poi nella Camera il 
ristabilimento della monarchia , vi si lessero , 
jl dì primo di maggio , le lettere e le dichia- 
razioni di Carlo , recate dal Gren^ille , le qua- 
li contenevano alcune generali promesse , e la- 
sciavano il resto in balia delle Camere a». - 
Prudenti furono' i primi atti della potenza di 
Carlo , e gli conciliarono gli animi. Egli ac- 
colse indifferentemente nel suo Consiglio i Rea- 
listi ed i Presbiteriani. Il saggio e virtuoso Hyde, 
conte di Clarendon., fu creato cancelliere e pri- 
mo ministro. Si pubblicò un Atto di amnistia. 
Quelli che aveano avuto immediata parte nella 
morte dell’ultimo Re ne furono però eccettuati; 
e Cromwell , Ireton , Bfadshaw ed altri, allora 
morti , furono dichiarati rei , e si conhscarono 
i loro beni. Vane e Lambert , benché non re- 
gicidi , furono eccettuati essi pure. Dei ven- 
* totto giudicati e condannati per 1’ uccisione del 
Re , dieci soltanto soggiacquero alla pena di 
morte. E queste furono tutte le severità che 
termero dietro a guerre e convulsioni tanto fu- 
riose. Carlo conobbe e coltivò i veri interessi 
del suo Regno , finché non cadde in braccio ai 
piaceri -e s’ immerse nell'indolenza. La vendita 
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di Dunkerque alla Francia , per ]a somma di 
duecentocinquantamila lire sterline , fu uno de 1 
primi ripieghi che egli immaginò per far dena- 
- ro, dopo di avere dissipato le ampie somme lar- 
gitegli dal Parlamento. Questa vendita della più 
bella fra le conquiste di Oliviero dispiacque 
altamente alla nazione. Luigi XIV , informato 
dei bisogni di Carlo e del ricusare che face- 
va il Parlamento di sovvenirlo, gli assegnò una 
pensione , per metterlo interamente dalla sua 
parte ; e questa pensione venne pagata con esat- 
tezza: il che facea dire all’Inghilterra che Car- 
lo II era il viceré di Luigi XIV. 

Nel 1 663 principiarono le- ostilità dell’ Ola n-? 
da ; c il Parlamento le sostenne con ardore, 
eome quelle eh’ erano prodotte dagl’interessi del 
commercio. Fortunata ne fu 1 apertura ; ma 
questi prosperi successi destarono la gelosia del- 
la Francia e della Danimarca , che si collega- 
rono coll’Olanda Avendo Carlo fatto un alti’ uso 
del puLblico denaro concedutogli per continuare 
la guerra , gli Olandesi , mentre si stava nego- 
ziando il tra ttato di pace, insultarono l’arma- 
ta navale dell’ Inghilterra. Essi veleggiarono su 
pel fiume Medway sino a Chatbum , s’ impadro- 
nirono di Sherness , ed incendiarono alcuni va- 
scelli di linea , insieme con un magazzino pie- 
no di provvisioni. Quest'avvenimento fu riguar- 
dato come uno de’ più grandi disastri di un re- 
gno il quale , per molti altri lati , è uno de’ 
meno gloriosi dell’ Istoria inglese. La peste del 
i665 e l’incendio di Londra, avvenuto nei 

16G6 , aumentarono le calamità di quel tempo. 
1 1 »♦ 


Digitiz 


ed by Googlc 


( n.{ ) 

Si concimi se la pace coli’ Olanda nel 1667 , 
colla quale gl’ Inglesi cedettero- agli Olandesi 
la colonia di Nuova- York nell’America setten- 
trionale.- Poco tempo dopo, il colite Clarendon, 
il quale eiasi attuato 1' odio di una gran parte 
della nazione , e la cui ferma virtù dispiaceva 
ai He ed alla Corte,' fu mandato via dal mini- 
stero, e sacrificato ai suoi nemici. Quest’uomo, 
dotato di vasto sapere e di grande abilità , si 
ritirò in Francia dove visse da privato, e set- 
le anni sopravvisse al suo esigi io-. 

Una triplice alleanza tra l’Inghilterra , l'Olan- 
da e la Svezia, fermata per opporsi agli ambiziosi 
disegni di Luigi XIV , onorò la destrezza e le 
massime politiche del cavaliere Guglielmo Tem- 
pie , che ne condusse le pratiche y ma fu uno 
degli ultimi Atti del Governo che meritasse la 
pubblica approvazione. (Quantunque la trascu- 
iflggine di Carlo ed il suo amore pel riposo lo 
allontanassero dalle imprese che richiede! an so- 
lerzia , tuttavia egli mostrò senza circospezione 
il suo amore pel potere arbitrario , e destò il 
limore di tutti gli amici della libertà. Intorno 
al 1670 , egli si diede intieramente in braccio 
ad un ministero conosciuto sotto il nome di Ca- 
bala, e composto di Clifford, di Aslilev , di Bu- 
ckingham , di Arlington , di Lauderilale. Co- 
storo , uomini di audacissima e tirannica indo- 
le e di pèssima vita , incoraggiarono Carlo in 
tutti i tentativi eli’ egli fece per rendere indi- 
pendente la sua autorità. Una visita da lui ri- 
cevuta dalla sua sorella prediletta , la Duches- 
sa, di Orleans , pose il suggello alla sua unione 
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con Luigi XIV : e questo Monarca gli promise 
ai aiutarlo , col patto eh’ egli guerreggerebbe 
per mare contro gli Olandesi , la perdita dei 
quali fu giurata dai due Sovrani. La Duchessa 
di Orleans avea nella sua comitiva una Francese, 
la cui bellezza , la cui grazia infiammarono il 
cuore di Carlo. Ei le diede il titolo di Duchee* 
sa di Portsmouth , ed in mezzo ai molti intri- 
ghi del Re con altre donne , costei conservò 
mai sempre sull’ animo di lui un ascendente che 
negli interessi della Francia il ritenne. 

La guerra dei partiti ebbe cominciamento al- 
lorquando il Duca di York , fratello del Re 
ed erede presuntivo della Corona , dichiarò al- 
tamente che aveva abbracciato la religione cat- 
tolica romana. Poco tempo dopo il Ministero 
si sciolse dalla triplice alleanza , e meditò di 
romperla cogli Olandesi. Il Re , che non vo- 
leva rivolgersi al Parlamento per ottenere il de- 
naro necessario alla guerra che ei divisava , fe- 
ce chiudere lo Scacchiere , nel gennaio 1G72. 
Multe altre determinazioni arbitrarie tennero die- 
tro a celesta. Il timore di vedere il Cattolicismo 
ed il potere arbitrario stabilirsi nello Stato fi 
sparse fra la nazione. Le operazioni navali di- 
rette contro gli Olandesi non ebbero un esito 
molto felice. Si adunò un nuovo Parlamento , 
il quale espose la scontentezza generale. Il Mi- 
nistero della Cabala fu per conseguente disciol- 
to, e si fece la pace coli 1 Olanda ( iGj4 )• Va- 
rie dissensioni nel Gabinetto , un continuo on- 
deggiare nella condotta del Re , occuparono gli ' 
auiu seguenti. £lel >^77 *1 Re fece cosa S ,a ' 
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Aita al popolo còl maritare la principessa Ma- 
ria , sua nipote , al Principe di Grange ; ed 
alcune ardite determinazioni da lui prese in be- 
nefizio degl! Olandesi ; accelerarono la pace di 
Nimega , conchiusa nel 1678. Ma in quell' an- 
no istesso , la- scoperta , reale , o supposta , 
della famosa cospirazione tendènte ad assassinare 
il Re e ad introdurre la religione cattolica nel 
Regno , diede origine a molti mali. Ad onta 
dell’ infame carattere di Oates e di Bed-loe , i 
due principali denunziatoli , e malgrado 1’ im- 
probabilità delle deposizioni loro, si prestò quasi 
generalmente fede alla trama : e questa credenza 
partorì una grande perturbazione. Il Parlamento 
si diede all’ esame di questa macchinazione con 
uno zelo non meno credulo che quello del po- 
polo. Molti Pari cattolici furono accusati e ar- 
restati : Colleman , segretario del Duca di York, 
e varii sacerdoti perirono di supplizio ; ed il 
Conte di Strafford , venerando vecchio , fu de- 
collato. Il Duca di York , obbligato a lasciar 
l’Inghilterra, si ritirò in Brusselles. 

Il Re propose egli stesso di restringere il po- 
tere di suo iratello nel caso che gli succedes- 
se } ma la Camera de’ Comuni prese il partito 
di escluderlo dal trono. Fu in quella tornata 
che si fece la famosa legge Habeas corpus. Sif- 
fatte erano insomma le disposizioni del Parla- 
mento , che il Re , temendo di veder rinnovate 
le rimostranze che aveario turbato il regno di 
suo padre , prorogò il Parlamento , e lo cassò 
dì poi. Una malattia, da cui venne afflitto Car- 
lo uel 1679 , diede cagione al ritorno di suo 
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fratello , il quale , poco tempo dopo , chiese la 
permissione di portarsi nella Scozia. Questi av- 
venimenti produssero molti raggiri e molti cam- 
biamenti in Gotte. 

Verso la fine del 1679, un impostore, scor- 
gendo die si porgeva facilmente ascolto "a tutte 
le voci di cospirazioni , dinunziò una congiu- 
ra , di cui si trovò il divisamente in un barile 
di farina , d’ onde trasse il nome : essa aveva 
per mira di rendere odiosi i Capi della parte 
protestante , come se volessero trucidare il Re. 
Quantunque da pochi si prestasse fede alla real- 
tà di questa congiura , nondimeno gli accusati 
di avervi attinto , furono malveduti dalla Cor- 
te , la quale adoperossi allora a formare nella 
nazione un partito che equilibrasse il partito 
popolare: il. che diede nascita ai soprannomi di 
Wigh ( aderente al popolo ) e di Tory ( ade- 
rente alla Corte), inventati nel i 58 o. Un nuo- 
vo Parlamento, adunato, pose di nuovo mano 
al partito dell’esclusione del Duca : esso fu vin- 
to un’altra volta nella Camera de’ Comuni ; ma 
• Pari lo rigettarono. 

Il Re cassò quel Parlamento nel 1681 , ne 
convocò un nuovo in Oxford j i Comuni vi si 
mostrarono talmente opposti alla Corte , che 
ben tosto esso fu disciolto , ed il Re si appi- 
gliò al consiglio di governare senza Parlamento 
per 1 ’ avvenire. Coll’aiuto de’ proprietarii e del 
Clero , egli ricevè da tutte le parti del Regno 
indirizzi di fedeltà e di affetto : ognuno si mo- 
strava fautore de’ più puri principii monarchi- 
ci. L’ accusa di cospirazione e di trame fu ri-. 
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Tolta allora contro i Presbiteriani : un intero 
Collegio venne condannato e suppliziato s^pra 
un' accusa di alto tradimento , sostenuta dagli 
stessi denunziatoti di cui precedentemente si era 
fatto uso contro i Cattolici ; ed il Conte di 
Sliafiesbury , capo della parte popolare, fu po- 
sto in giudizio , ma assolto. I jNon-cuu formi sii 
verniero trattati coi rigore più grande : e tutti 
gl' individui sospettati di massime repubblicane 
perdettero ogni impiego di lucro , o di confi- 
denza. Uu altro importantissimo ripiego per giun- 
gere alla potestà arbitraria , fu quello d’ inten- 
tare processi contro alla maggior parte delle cor- 
po, razioni e delle municipalità del Regno , le 
quali , intimorite , abbandonarono alla Corona 
le carte de’ loro diritti , e ne ricevettero altre 
nuove cbe le facevano più dipendenti dal Re. 

Questi rapidi progressi verso il distruggimento 
delia libertà civile cagionarono si vivi terrori , 
clic si formarono numerose Società e macchina' 
zumi d'ogni natura. Una congiura , conosciuta 
col nome di Trama di Rye-House, giunse per- 
fino a minacciare i giorni del Re. Secondo le 
deposizioni di alcuni individui , molti personag- 
gi di alto affare vi si trovarono involti: e l'e- 
secuzione di lord Russel e di Algeruon Sydney, 
due di loro , dee porsi fra i più memorabili 
avvenimenti di questo regno. Carlo era, a quel 
tempo , uno de' più assoluti monarchi deli' Eu- 
ropa. Parca cbe la nazione inglese avesse per- 
duto ogni idea di libertà; e soltanto l’ indolen- 
za del Re giovò ad impedirlo di affermare per 
«empie il suo potere assoluto. La Scozia > ciré 
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“più voile sotto questo regno si era sollevata con- 
tro le misure arbitrarie poste in oso per rista- 
bilire l’episcopato, verme compiutamente som- 
messa , nè si risparmiò la crudeltà per giungere 
a questo scopo. Credesi nulladimeno che il Re 
non amasse questo genere di governo consigliato 
principalmente dal Duca di York , uomo duro 
ed inflessibile , e che deliberato egli avesse di 
attenersi ad un altro sistema , allorquando un 
assalto di apoplesia interruppe i suoi progetti , e 
lo tolse al mondo li 6 febbraio 1 685- Egli era 
nell’anno cinquantesimoquinto della sua età e vi- 
gesimoquinto del suo regno. Carlo ricevette , 
morendo, i sacramenti della. Chiesa romana , alla 
quale segretamente aveva aderito, come lo pro- 
varono alcune carte scritte di suo pugno , e pub- 
blicate da suo fratello. 

Carlo avea sposato, nel i 66 a ,' Catterina , 
infante di Portogallo , che gli avea recato in 
dote una gran somma di denaro , oltre la città 
e fortezza di Tàngerì in Affi ica. Questa virtuosa 
Principessa non molto era fatta per cattivarsi 
1’ animo di un Principe così incostante in amo- 
re 5 egli la jebbe però sempre in molto rispetto, 
ma non ne ottenne figliuoli. Nel tempo delle 
sue sventuie , Carlo avea chiesto la mano di 
una nipote del cardinale Maznrino , la bella 
Ortensia Mancini, oggetto delle molte lodi del 
. Saint-E\remont , e illustre per la stia vivacità, 
pei suoi errori e per le sue s\enture. Quel Mi- 
nistro , quando vide Carlo sul treno , gli offrì 
in moglie la nipote, e n’ ebbe un rifiuto. Tra 
i figliuoli naturali di Carlo , ai distinguono il 
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Duca di Montmouth , jl Duca di Cleveland e 
il Duca di Richmoiit. Carlo fu singolarmente 
dedito ai piaceri , e mostrò alcune volte poca 
delicatezza nella sua scelta ; il suo esempio fu 
seguitato dalla sua Corte. La sregolatezza de’ 
costumi infettò tutta 1 Inghilterra , e corruppe 
perfino la letteratura. Carlo era uomo d’ inge* 
gno , e giudicava sanamente gli scritti di un 
certo genere $ ma non ricompensò mai con mu- 
nificenza gli scrittori di cui lodava le Opere. 
Egli fondò la Società reale di Londra nel 1660$ 
la magnifica chiesa di San-Paolo fu principiata 
sotto il suo regno, nel 1675. Ad' una specie di 
amabile famigliarità, un'intera indifferenza egli 
univa per tutto ciò ch'era straniero a’ suoi pia- 
ceri ed a’ suoi interessi. Pare d'altronde che 
la sua dolcezza e la sua bonarietà fossero piut- 
tosto gli effetti della sua debolezza che non i 
prodotti della sua umanità. Non pertanto, come 
gli uomini si lasciano , in generale , sedurre 
dalle apparenze , pochi re furono tanto amati 
dal popolo perchè gaio ed affabile egli era. Il 
seguente aneddoto dipinge la sua indole giovia- 
le , spiritosa e clemente. Vedendo un' giorno 
un uomo alia berlina , egli chiese qual delitto 
avesse commesso. Sire , gli risposero , egli ha 
composto un libello contro i vostri Ministri. — 
Che sciocco ! replicò il Re , perchè non lo 
scrisse contro di me? non ne avrebbe riporta- 
to alcun danno. 

Se noi consideriamo , dice Davide Home , 
il carattere di Carlo II ne’ differenti aspetti ia 
cui ai nostri sguardi appressatasi , esso ci ap- 
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pa lira tale da dare origine a sentimenti diverbi 
tra loro ed anche contrarii. Se lo guardiamo 
come un compagno , egli ci sembrerà il più 
amabile e il più allettevole degli uomini : e per 
verità , veduto da questo lato y il suo merito 
non lascia quasi luogo ad eccezione veruna. 11 
suo amore per lo scherzo era temperato da tan- 
ta gentilezza , che mai non giungeva ad offen- 
dere. La sua inclinazione alla satira era così 
moderata dalla discrezione , che i suoi amici 
mai non temevano di divenirne l 1 oggetto. Il 
suo spirito non potea dirsi raffinatissimo , od 
elevato , qualità atte a destare la gelosia e il 
timore' nella brigata ; ma era semplice , adescan- 
te , ben educato, piacevole: E benché forse egli 
parlasse oltre il dovere, tuttavia 1’ affabile e co- 
municativo contegno del Monarca faceva si che 
ognuno ne partisse contento di lui e di se stes- 
so. Questa invero è la più luminosa parte del 
carattere di Carlo ; e pare eh 1 egli lo sentisse , 
perchè si dilettava di lasciar in disparte le for- 
malità del grado, e di passare tutto il suo tem- 
po in buona compagnia. 

Ne’ doveri della vita privata, la sua condot- 
( ta , benché non esente da qualche biasimo, era, 
nel tutt’ insieme , lodevole. Egli era un amante 
facile e generoso , un padre indulgente , un pa- 
drone di benigna natura. Le amicizie contralte 
da questo Principe , anzi gli stessi suoi sensi 
di gratitudine , erano deboli :< ed egli mai non 
si affezionò di vero cuore ad alcuno dei suoi cor- 
tigiani , o ministri. Egli credeva eh’ essi non 
avessero altro motivo di servirlo fuorché il prò* 
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prto interesse. £d era sempre disposto , se ne 
veniva ti bisogno , a sacrificai li alla sua tran- 
quillità ed alle sue convenienze. 

Questi cenni sul suo privato carattere ponga- 
no tiné al panegirica di Carlo. Le altre parti 
della sua condotta possono ammettere qualche 
apologia ; ma non meritano applauso. -Egli era, 
a veio dire , cosi, fatto per la vita privata anzi 
che per la pubblica, ch’ebbe ordine, frugali' 
tà, economia nella prima, mentre fu prodigo, 
spensierato e negligente uella seconda. Se lo con* 
(empiiamo nella sua qualità di spvrano , il suo 
carattere , benché non affatto scevro di virtù , 
era pernicioso al. suo popolo « disonorevole a lui 
stesso. Trascurato intorno agli interessi della na- 
zione , non curante delia gloria , avverso alla 
religione , geloso della libertà , prodigo de 1 te- 
sori di essa , non ne risparmiando che il san- 
gue, egli la espose colle sue imprudenze al pe- 
ricolo di una furiosa guerra civile , e perfino 
alla rovina ed .all’ ignominia di un' invasione 
straniera. Non pertanto tutti questi enormi fat- 
ti , candidamente esaminati , possono imputarsi, 
in gran parte, all' indolenza dei suo carattere: 
mancamento che , quantunque assai dannoso in 
un monarca , non si può però giudicare con gran- 
de severità. . «*■ -- / . 

Vi fu eia disse che Cariò non aveva mai det- 
ta una cosa sciocca , nè fatto una cosa -sensata : 
censura che, sebbene troppo lungi spinta , pare 
avesse qualche fondamento nel suo carattere e 
nel suo contegno. Quando questo mòtto venne 
a contezza del Re , egli rispose, cit erà facile 
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a spiegare la cosa : poiché i suoi discorsi ap- 
partenevano a lui , le sue azioni appartenevano 
a’ suoi ministri. • ' - ; -1 <■ 

Se riflettiamo alla bramosia del potere eh’ è 
inerente all’ umana natura , e vi aggiungiamo 
1’ educazione del Re in contrade straniere , e tra 
un partilo che naturalmente esagerava le ultime 
usurpazioni delle Assemblee popolari sopra i di- 
ritti della monarchia , non ci farà stupore che 
la libertà civile non trovasse in lui un protettore 
molto zelante. Tribolato dalle fazioni domesti* 
che , stanco di calunnie e di doglianze , op- 
presso dai debiti , ristretto nelle sue entrate , 
egli cercò ma con deboli sforzi , una forma 
di governo più semplice nella sua struttura , e -, 
più agevole a maneggiarsi. Ma ilhuo aderire 
alla Francia , per quante pene si prendano a 
scandagliarne la ragione , contiene sempre in 
sè qualche cosa di misterioso e d’inesplicabile. 
La speranza di rendersi assoluto coll' assistenza 
di Luigi pare cosi chimerica da non esser ri- 
tenuta con tanta ostinazióne da un principe della 
petfetrafcione di Carlo •, e , quanto ai sussidii in 
denaro , egli certamente spese più forti somme 
in una sola stagione , durante la seconda guerra 
dì Olanda , che non ne abbia ricevuto di Fran- 
cia iti lutto il corso del suo regno. Si. dee quii»- 
di credere che Carlo ih questo particolare fosse 
guidato soprattutto dalla sua inclinazione e preoc*» 
ctipazione in favore dèlia Nazione francese, -Egli 
considerava questo popolo come gioviale, inge-: 
guoso , pulito, elegante, cortese , affeziona tor 
al suo Principe ed alla cattolica fede; e per 
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tutte queste ragioni io amava di cuore. L’ op-' 
posta indole degli Olandesi gli avea fatto l’ar- 
gomento della sua avversione ; ed i rozzi umori 
degli Inglesi lo rendevano affatto indifferente 
verso di loro. Le nostre nozioni d’ interesse sono 
molto legale colle nostre affezioni ; e non è in 
tbtto senza esempio che da’ pregiudizi nazionali 
possa esser guidato un uomo che ha sempre fred- 
damente provato la privata individuale amicizia. 

Il carattere di Carlo II venne accuratamente 
delineato da due gran maestri , che perfettamente 
lo conobbero : il Duca di Buckingham ed il 
Marchese di Halifax , per non far cenno di al- 
cuni eleganti tratti seguati dal cavaliere Gugliel- 
mo Tempie. Il dottore Welword ed il vescovo 
Burnet hanno adoperato il loro pennello allo 
stesso fine; ma il primo è sovente parziale iti 
favore del Ile , come il secondo è troppo aspro 
e maligno. In luogo di trovare esatto il paralel- 
lo tra Carlo II e 1’ imperatore Tiberio , fatto 
da questo prelato , sarebbe più giusto 1’ osser- 
vare un intero contrasto fra loro. L’ Imperatore 
superò il Re in abilità , quanto gli fu inferiore 
in virtù. Provvido , saggio , solerte , geloso , 
maligno, cupo, burbero, intrattabile, riserva- 
to , crudele , inflessibile , incapace di dimenti- 
carsi , tali sono i lineamenti co’ quali il tiranno 
di Roma ci viene dipinto; e la sola circostanza 
nella quale gli somigliasse Carlo, è 1 amor delle 
donne : passione che è troppo generale per for- 
mare una forte rassomiglianza , e che quel de- 
testabile e detestato mosti* sentiva altre» con 
appetiti contra natura. 
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Dopo la morte di Carlo , il Duca di York 
fu immediatamente gridato re d' Inghilterra col 
titolo di Giacomo il. Egli era il tiglio secon- 
dogenito dell’ infelice Cario 1 e di Enrichetta 
di Francia. Egli avea dato prove di valore e 
di abilità combattendo per ferra e per mare , 
ed a lui generalmente si attribuisce 1 invenzio- 
ne ed il perfezionamento dei segnali per mezzo 
de’ (piali comunicano tra loro le navi. Laonde 
fu detto di ,lui che comparve degno del trono 
siutanto die non vi fu assiso. Ma anche tra 
quegli stessi che- non poteano ricusare di cono- 
scere la sua gloria militare e le individuali sue 
qualità, un grandissimo numero lasciava traspa- 
rire la diffidenza e l’odio che gl’ inspirava l’a- 
desione del Principe alla religione cattolica. Egli 
però, lungi dall’ esserne sbigottito , poco si cu- 
rava di dissimulare opinioni che aveva comuni 
con Carlo li suo fratello , ma che questo vo- 
luttuoso e debole monarca non osò manifestare 
se non quando il timor della morte gliene im- 
pose il dovere. Giacomo II fu riconosciuto re 
senza contrasto. Anzi alcune parole da lui ri- 
solte al Consiglio privato bastarono per eccita- 
re , in quasi tutte le classi , trasporti di gioia 
e di gratitudine. Giacomo II dichiarò che 0 ad 
onta, di tutte le insinuazioni , egli saprebbe. con- 
vincere la Nazione inglese dell’ immutabile sua 
risoluzione di mantenere le leggi dello Stato e 
della Chiesa stabilita. Tutte le città del Regno ' 
gli mandarono indirizzi esprimenti il più pro- 
fondo ossequio. Si tìotò fra glj altri fi discorso 
dei Quaqutif che vennero a felicitare Giacomo, 
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Dopo «li avergli attestato il 'loro giubilo di ve- 
derlo seduto sul trono»» essi gli dissero : Ci han- 
no accertati che tu fio a credi più di noi alla 
Chiesa Anglicana. Noi speriamo- pertanto che 
et concederai la libertà che fu conceduta a te 
slesso. 

‘Giacomo II poco stette a far vedere che non 
nutriva alcun dubbio sopra la legittimità e la 
forza del suo potere. Il Parlaménto aveva asse- 
gnato al defunto Re il prodotto delle doga ne -e 
dell assisa per tutto il tempo della sua vita. 
Giacomo si servì d’ un semplice Manifesto per 
mantenersi nel godimento della stessa entrata. 
Egli fece anche di più: andò pubblicamente a 
Messa , e con tutto 1’ apparato di cui si circon- 
dano i Principi cattolici in somigliante occasio- 
ne. EgR conservò tutti i ministri * tutti i gran- 
di ufficiali che avevano goduto la confidenza di 
■Carlo. 

Là sictrrezza che Giacomo’ Il metteva nelle 
proprie sue forze , non lo rattènne però dal cer- 
care meno onorevoli appoggi a] di fuori. 11 gior- 
no ohe seguì il suo avvenimento al » reno , egli 
fece chiamare a sé il signor Di Rarillon , am- 
basciatore di. Luigi XIV j e gli significò assai 
Vivamente T amore ch’egli portava a questo mo- 
narca. Non si trattò’ in questo primo colloquio 
dei sussidii che Giacomo confidava di consegui- 
re dà! Re di Francia ; ma 1’ accorta politica di 
Luigi XIV non avetà aspettato che gliene fosse 
fette richiesta. La sua lettera di congratulazio- 
ne al nuovo Re d’Inghilterra era accompagnata 
da un regale di trece stornila franchi f eh’ ei lo 
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pregava di accettare per suo uso particolare. Ba- 
rillun racconta che questa inaspettata generosità 
intenerì Giacomo li sino alle lagrime : debolez- 
za veramente indegna di un re di una sì gran- 
de Nazione. Non contento di ciò , egli spedi 
tosto a Versailles lord Churchill , divenuto poi 
6Ì famoso sotto il nome di Duca di Marlboioiigh, 
e la cui sorella era stata sua amante. Egli de- 
siderava che il Re di Francia lo mettesse in 
grado di provvedere a varie indispensabili spese 
senza ricorrere all’ assistenza del Parlamento. Ben 
con ragione ei temeva gl» ostacoli che gli op- 
porrebbe questo Corpo , tosto che penetrasse la 
sua determinazione di ristabilire la religione ro- 
mana. Tuttavia era assolutamente necessario di 
convocare il Parlamento al principiare di un 
regno. Le elezioni , dirette dalla Corte , si fe- 
cero in modo da togliere tutte le inquietudini 
al Re. Il discorso da lui recitato , in cui rei- 
terò l’assicurazione d’invigilare al mantenimen- 
to delle leggi e della Chiesa stabilita , rinnovò 
il giubilo nella più gran parte della Nazione. 
L’ ultima sua frase non annunziava , a dir ve- 
to un principe disposto a blandire il Parla- 
mento per ottenerne sussidii. Egli disse altera- 
mente ai Comuni: Pensate che la miglior ma* 
tiicra cC impegnarmi a radunarvi spesso sta nel 
mostrarvi sempre solleciti ad adempiere i miei 
desidcrii. Il Parlamento gli costituì , per tutto 
il tempo della sua vita, una entrata più forte 
di quella onde avevano goduto il Re defunto e 
tutti i suoi predecessori. 

Uno de’ primi passi fatti da Giacomo per rU 
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trarre i Cattolici dallo stato di oppressione in 
cui gli trovò avvolti , fu di porre in giudizio 
1’ inlame TitoOates, denunziatore della pietesa 
congiura papista, e testimonio falso nell’affare 
de’ Gesuiti condannati sotto Carlo li. L’esem- 
plare punizione di quésto ribaldo confuse la fa- 
zione che lo avea fatto operare; Il corso dei di- 
battimenti parlamentarii venne improvvisamente 
interrotto dalla nuova dell’ invasione del Duca 
di Monmouth, figlio naturale dell’ultimo Re ; 
ma le Camere non si separarono se non dopo 
di aver provveduto il Re di tutti i mezzi ne- 
cessari per domare la ribellione. Il Duca di 
Monmouth , sbarcato a Lime nella contea di 
Dorset con non più di ottanta tré seguaci , di- 
chiarò che la sua madre era maritata a Carlo 
II , e significò il suo- intendimento di liberare 
la nazione da ciò eh’ egli chiamava 1’ usurpazio- 
ne di Giacomo. Avendo levato un esercito nel- 
l’occidente dell’Inghilterra, egli assaltò le forze 
del Re a Sedgemoor , presso Bridgewater ; e , 
senza la sua cattiva condotta e la codardia di 
lord Grey , egli avrebbe riportato un’ intera vit- 
toria. Benché Grey e la cavalleria fuggissero 
nel principio. dell’azione , tuttavia l’infanteria, 
non disciplinata , valorosamente sostenne per tre 
ore la pugna. Finalmente amebe i fanti furono 
volti in fuga , e mille e trecento di loro cad- 
dero uccisi, il Duca continuò a fuggire dal pam- 
pe di battaglia finché il cavallo non gli cadde 
sotto , e finalmente fu scoperto appiattato in una 
palude e coperto di felce. Nel vedersi presi* 
da’ suoi nemici , egli proflippe in lagrime. Egli 
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Scrisse poscia le più umili lettere al Re , e lo 
Scongiurò di risparmiale la vita di un nipote 
eli’ era sempre stato affezionato a’ suoi interessi. 
Tutta 1’ Inghilterra credeva che questo misero 
Principe otterrebbe la grazia. Ma Giacomo si 
mostrò inesorabile : e 1’ infelice Duca fu con- 
•dotto al supplizio. Lo stesso destino era già toc- 
cato in Edimburgo al Conte di Àrgyle , che 
nel la Scozia avea pigliato le armi. 

Se Giacomo avesse usalo con moderazione di 
questa vittoria , molto essa avrebbe contribuito 
ad accrescere la sua autorità. Ma la barbarie 
con cui fu punita la ribellione , o la temeraria 
fiducia che il suo buon successo inspirò al Re 1 
principiarono la sua rovina. Il crudele colon- 
nello Rirk, entrato che fu in Bridgewater , sen- 
za la menoma indagine , ordinò che un gran 
numero di prigionieri fosse giustiziato , mentre 
egli e la sua brigata bevevano alla salute del 
Re ^ ed osservando che i suppliziati spingevano 
co’ piedi nell’agonia della morte, comandò che 
si battessero i tamburi e suonassero le trombe, 
dicendo die voleva aiutare colla musica la danza 
loro. Intorno a dugento e cinquanta persone cad- 
dero poscia vittime del non intno dispiegato giu- 
dice Iefferies , il quale fu deputato a giudicar- 
le. Giacomo parve voler prendere sopra di sé 
tutta l’odiosità di questi orrori, coll’ innalzare 
alla dignità di Pari il gran giudice Iefferies co- 
perto dell’abbominio della nazione. 

La prosperità avea talmente inturgidito il cuore 
del Re, eli’ egli ormai non credè più necessario 
di tener coperti i suoi disegni ulteriori. Egli 
Si. di Baet. T. 7 
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dichiarò apertamente al Parlamento, che aveva 
impiegato con tanto buon esito un gran numero 
d’ufficiali cattolici contro i ribelli, eh’ era or* 
mai deliberato a ritenerli sotto le sue bandiere, 
6enza astringerli al giuramento del Test , che 
potrebbe inquietare la loro coscienza. Alcuni 
Membri dei Comuni vollero manifestare i loro 
timori per la religione dello Stato e là pubblica 
libertà. Giacomo ricevè si malamente le doglian- 
ze loro , che la Camera , .atterrita , si recò a 
premura di mandare alla Torre il Membro che 
aveva compilato 1’ indirizzo. Essa diede anzi i 
suffragi per un bill che autorizzava S. M. ad 
impiegare quel numero d' uffiziali cattolici che 
giudicherebbe a proposito. Giammai alcun re 
d’ Inghilterra non erasi veduto in una posizio- 
ne così vantaggiosa per rendersi assoluto egli e 
la sua posterità. Nella disposizione in cui era 
a suo riguardo il Parlamento , Giacomo poteva 
ogni cosa intraprendere. Molti personaggi di al- 
to affare , e tra gli altri il ministro conte di 
Sunderland , abbracciarono la religione del Re. 
L’esempio si propagò perfino tra la Nobiltà di 
Scozia, eh’ erasi sempre reputata la più rigida 
ne’ suoi principii. Una vigorosa manifestazione 
della volontà del Sovrano potea far rivocare , 
senza contrasto , le leggi intolleranti sotto di 
cui gemeva una parte considerabile della Nazio- 
ne , rimasta fedele al culto de’ suoi antenati. 
Questo era 1’ avviso di Luigi XIV e quello del 
Ministro più confidente di Giacomo. Ma egli 
non ebbe 1’ ardire di farlo. Rimase titubante j 
credè di ottenere dal tempo e dai mezzi termini 
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ciò die in simili casi dee sempre esser vinto di 
viva forza, ed allontanossi dallo scopo nel mo- 
mento di raggingnerlo, * 

Vivissime discussioni fra i Cattolici e gli An- 
glicani principiarono ad esacerbar gli animi d’ am- 
bo le parti , tosto che seguì in Francia la fa- 
mosa rivocazione dell’Editto di Nantes. I Pro- 
testanti peserò pofitlo dalle sventure dei loro 
fratelli pr trarre la pietà sopra di se stessi , 
e gridare contro, la persecuzione. Giacomo II, 
spaventato dalle loro querele , finse egli pure di 
biasimare Luigi XIV. Ma deliberato tuttavia a 
non dipartirsi da’ suoi disegni, confidò di con- 
durgli a termine coll’ usare sordamente di un 
potere che , in alcune occorrenze , era stato ri- 
conosciuto inereute alla Corona. Era questo il 
diritto di dispensare, dalle leggi penali con una 
semplice dichiarazione. Ma si vide qui àncora 
un nuovo effetto dell’ obbliquo andamento che 
questo Principe erasi prefisso. In cambio di usa- 
re il suo diritto di dispensa come un’ incontra- 
stabile perogativa , egli immaginò un poco no- 
bil raggiro. Giacomo avea dato la patente di 
colonnello al cavaliere Eduardo Hales , nuovo 
cattolico convertito. Uno dei servitori di questo 
uffìziale ebbe ordine di denunziarlo e di co- 
strignerlo in giustizia al pagamento dell’ emenda 
di cinquecento lire sterline che la legge del Test 
attribuiva al denunziatore. Col mezzo di questa 
finta azione , il Re sperava che 1’ autorità di 
una decisione legale toglierebbe tutti i dubbii 
•opra il potere di cui egli era investito. La sen- 
tenza fu conforme alia sue speranze ; ed irnman* 
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finente quattro Pari cattolici vennero eletti a 
membri del Consiglio privato. Il Clero anglica- 
no ne impaurì , e mosse lamenti. Da quel pun- 
to , Giacomo' si avvicinò ai Non-conforraisli , 
benché naturalmente gli odiasse. Come tutti i 
i principi senz’elevazione e senza carattere , egli 
si persuase che , mettendo in lotta le due parti 
ne soggiogherebbe l’una e l’altra , senza fatica: 
l'avvenimento non indugiò molto a dimostrargli 
la fallacia de’ suoi computi. I sermoni incendi- 
arli di un predicatore, per nome Sharpe , mos- 
sero talménte il Monarca a dispetto , che egli 
ordinò al Vescovo di Londra d’interdire imme- 
diatamente quell’ ecclesiastico. Il Vescovo rispo- 
se che non avea la potestà di obbedire. Allora 
il Re deliberò di punire il Prelato : egli, nomi- 
nò una Commissione che lo sospese dalle sue 
funzioni. 

I Da quel momento la guerra tra la Corona 
e la Chiesa Anglicana fu dichiarata. Un mini- 
stro nominato Iohnson indirizzò una veemente 
esortazione alle truppe che il Re avea radunate 
tra Londra e Windsor, per rimuoverle dall’ob- 
bedienza ad un Principe che -minacciava aper- 
tamente di rovesciare il culto protestante. Gia- 
como fece condannare questo sedizioso alla fru- 
stra ed alla berlina. Cessando allora d’ infignere, 
il Re mandò il Conte di Castelmaine a Roma, 
col titolo di suo ambasciatore straordinario. Avea 
questi 1’ incarico di esprimere al Sovrano Pon- 
tefice il voto del Re per la riconciliazione de’ 
suoi tre Regni colla Chiesa Romana. .Dicesi che 
il papa Innocenzo &I ricevesse quest’ Ambascia* 


Digitized by Google 


( * 3 ? ) 

torè con freddezza , anii con disprezzo. Vero è 
però ch’egli mandò tosto un Nunzio a Londra. 
Giaeomo II lo accolse nel castello di Windsor 
con tutto il cerimoniale usato nelle Corti cat- 
toliche. 

il Parlamento lasciava scorgere un’ irritazio- 
ne segreta. Invece di tenerlo a freno con una 
ferma attitudine , Giacomo discese a rappresen- 
tare una parte indegna di lui : egli tentò di se- 
durre individualmente i Membri di. un Corpo 
che con buon successo egli aveva affrontalo dap-, 

r ^rima. Esso li faceva venire a sè * uno dopo 
altro , nel suo gabinetto •> e quivi giungeva 
alle promesse ed alle preghiere con loro. Que- 
ste conferenze segrete furono .poste in isclierno 
sotto il nome di consulte segrete del gabinetto. 

Il Clero anglicano diveniva di giorno in gior- 
no più ricalcitrante. Il Re mandò un Religio- 
so benedettino all'Università di Cambridge per 
ricevervi il grado di dottore. Giammai in si- 
mili casi 1’ Università avea badato alla religio- 
ne 5 uè passato era 'gran tempo che aveva am- 
messo senza difficoltà il segretario dell’ Inviato 
di Marocco: essa ricusò di ricevere un Cattoli- 
co. Non andò guari che l’Università di Oxford 
mostrò la stessa opposizione e. la stessa intolle- 
ranza. Indispettito di onest’ insolita resistenza , 
Giacomo stese una Dichiarazione che stabiliva 
la libertà delle- coscienze , e ordinò al Clero 
anglicano di leggere quest’ Atto in tutte le chie- 
se , dopo il Servizio divino. L’Arcivescovo di 
Cantorbery e. sei Vescovi presentarono rimostran- 
ze per dar le ragioni del loro rifiuto di fare la 
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lettura prescritta : il Re mandò i sette Prefetr 
alla Torre. I prigionieri discendevano in tir* 
battello il Tamigi , quando il castigo che si 
volea dar loro si converti in un vero trionfo* 
Il popolo affollava?» sulle due rive del fiume per 
contemplare i prigionieri da lui venerati. I Pre- 
lati distribuivano benedizioni per ogni parte i 
a questa vista >. i trasporli della moltitudine di- 
vennero così violenti , che gli stessi soldati for- 
manti la scorta dei Vescovi si gittarono alle gi- 
nocchia loro, il Re fece immediatamente por 
mano al processo de 1 Prelati - r ma da quel pun- 
to essi divennero > agli ocelli del popolo , al- 
trettanti martiri della Fede protestante. Poscia 
che i Giurati t dopo una lunga deliberazione T 
ebbero dichiarato gii accusati non colpevoli , le 
grida di gioia di una moltitudine senta nume- 
ro rimbombarono da Wesfminster sino ai più 
remoti angoli della Capitale , e ben tosto sino 
nello stesso campo dove il Re passava in ras- 
segna le truppe. Stupito dallo strepito , egli 
chiese al Generale lord Fowersham , qual po- 
tesse essere la cagione di questo straordinario- 
tumulto : Nulla , Sire , rispose il Generale ^ 
sono i vostri soldati che si rallegrano del giu- 
dizio dato in favore dei Vescovi . — Voi dite 
questo nulla ? replicò Giacomo j ma del resto 
tanto peggio per loro . 

Pochi giorni prima delPesito di quest 1 impor- 
tante affare , un avvenimento fortunato aveva 
riempiuto il cuore del Re di una nuova fiducia. 
La Regina , la quale da. sei anni non aveva 
avolo, figlinoli y si sgravò di un principe ( lo 
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piagno 1668 ). La nascita di un erede della 
Corona parea rassodarla sul capo di Giacomo Ili 
quest’ avvenimento allontanava dal trono il Prin- 
cipe e la Principessa di Grange , il cui vio- 
lento attaccamento al protestantismo costernava 
quella minor parte della Nazione che parteci- 
pava delie opinioni del Re , e ne bramava ef- 
fettuati i disegni* Pel contrario motivo 1 altra 
maggior parte del popolo osò pretendere che il 
Principe bambino non era che un figlio sup- 
posto* . # 

Un sordo fermento annunziava uno scoppio 
vicino y ma non tanto da’ malcontenti nell in* 
terno Giacomo doveva temere, quanto dalle fila 
di una trama ciré un’abile mano dirigeva aldi 
fuori : era questa la mano del proprio suo ge- 
nero , . il Principe d’ Grange , marito di sua fi- 
glia Maria. Si dura fatica a concepire lo strano 
accecamento di Giacomo II sulle macchinazioni 
di questo principe. Tre anni prima della cata- 
strofe che stiamo per raccontare , Luigi XIV 
scriveva al suo Ambasciatore in Londia . Fate 
conoscere al Re d' Inghilterra ed ai suoi mi- 
nistri , che il Prìncipe di Grange non cerca 
che la mostra di una buona intelligenza con 
lui per accrescere con ciò il suo credito in 
Olanda y ma che in fondo egli vuol sempre 
mantenere una segreta corrispondenza coi mal- 
contenti d' Inghilterra * Il principe di Grange 
va in traccia di pretesti per introdurre truppe 
straniere in Inghilterra } egli potrebbe benis - 
simo , per i suoi fini particolari , desiderare di 
avere in questo paese truppe affezionate a lui) 
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delle quali disporrebbe' poscia contro g.ti in- 
teressi del Re. 

Giunto era il momento in cui 41 genero dt 
Giacomo li credè alfiue di poter torsi la ma- 
schera : il suo Inviato a Londra pose- ogni e osa 
in opera per unire' tutti i partili, tutte le Set- 
te , contro la religione cattolica, o per dir me- 
glio contro il Re , spaventandole di' un comune 
periglio. Agenti travestiti si adoperavano nel 
tempo istesso a corromper le -truppe. Parecchi 
personaggi d’alto grado entrarono in carteggio 
con Guglielmo $ e gli ammiragli Burberi e Rus- 
sel si portarono all’ Aja per intendersi seco lui-; 
Enrico Sidney , fratello del celebre Algernon, 

, col pretesto di prendere le acque di Spa , or- 
diva tutti i fili della trama. 'Guglielmo faceva 
in segreto gli apparecchi della sua spedizione ; 
..ma non fuggirono alla vigilanza di Luigi XIV. 
Egli avverti il suo alleato del pericolo che gli 
pendeva sul capo j e gli offri- di mandare un 
esercito francese in Inghilterra , ovvero di muo- 
vere contro l’ Olanda per occupare lo Statolder 
sul Continente. Ma Giacomo ringraziò il Re di 
Francia senza accettarne le generose offerte. La 
sicurezza di questo Principe sarebbe veramente 
incomprensibile , se non si sapesse ora che il 
Ministro in cui metteva ogni fiducia, lord Sun* 
v derland , era Venduto al Principe di Grange. 
Skelton , ministro d r Inghilterra a Parigi, lece 
una spaventevole pittura di quanto avea saputo 
a questo riguardo. Egli fu tosto richiamato, e, 
in prem'o del suo zelo , mandato alla Torre : 
U che prova che Giacomo il era tutto aitoi- 


Digilized by Google 


X7 


( * 3y ) 

niafo da traditori. Egli non aprì gli ocelli die 1 
al leggete una lettera del Marchese di Albevil- 
le suo ministro all’ Aja.- Tutto il* disegno del- 
P invasione' che doveva eseguirsi , chiaramente 
i vi era esposto , per confessione dello stesso gran 
pensionano Fagel. 

Nell’atto del suo primo terrore, Giacomo 
invocò tutte le determinazioni' che aveva prese a 
favor de’ Cattolici.- Questa condiscendenza' , in- 
cambio di riconciliar gli animi , non partorì che 
il disprezzo. Si giudicò,* non senza ragione, 
.ch’era 1’ effetto della paura e non del pentimen- 
to- Giacomo non si avvilì però- al segno di ri- 
negare la religione da* lui professata: poiché fui ' ' 
in quel torno eh’ egli fece solennemente battez- 
zare il giovane Principi di Galles secondo il - 
rito cattolico , e gli diede il Papa a padrino;! 

Ma questa cerimonia , sorgente di tanto giubilo 
nelle monarchie ereditarie , parve segnale il fine 
del regno di Giacomo li. Il Manifesto del Prin- 
cipe di Orange andava già per tutte le mani:» 
ben tosto egli stesso passò il mare , e sbarcò a 
Torbay , in mezzo alle acclamazioni della mol-* 
titudine, il giorno anniversario della cospirazio-» 
ne delle polveri ( 5 : novembre 1688 ). Immedia*» 
tamente egli mosse il campo ad Exeter. Molti'' 
ufficiali dell’ esercito reale* passarono sotto le in'* 1 " 
segne delio Statolder. Di questo numero era* - 
lord Chorchio , il celebre" Murlborotigh | antico 
'.paggio di Giacomo li. Questi usò pure di tutto* 
il suo ascendente sul principe Giorgiuo di Da- 
nimarca , secondo genero del Re , per trarl# 
nella stessa diserzione, La principessa Anna 
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gài il suo marito. Nel sentire clie^le sue due 
jiglie medesime- lo avevano tradi lo , il He non 
potè rattenere le lagrime. Giusto Cielo , ei gri- 
dò , lo stesso mio sangue mi ha abbandonato. 
Egli è invero singolare che un Principe i cui 
torti principali consistevano in impiudenze ed 
errori, sia stalo esposto, per effetto di antipa- 
tia religiosa , ad un supplizio a cui sfuggirono 
Nerone , Domiziauo ed i più enormi tiranni 
che abbiado macchiato V istoria : questi mostri 
nou furono mai abbandonati dalia propria loro 
famiglia. 

Il Principe di Oiange era troppo accorto 
politico per non capire che Giacomo, colla so- 
la sua presenza e colla forza del suo ereditario 
diritto, difendeva il trono • de’ suoi padri con- 
tro la violenza di un usurpatore. Ma Giacomo 
non era abbastanza assennato per fare questo ra- 
gionamento clie doveva salvarlo. Guglielmo ado- 
però 1’ artificio per indurlo ad uscire di Lou- 
dra : e tosto che fu informato di questa parten- 
za , egli mosse verso la Capitale. Una canzone 
sediziosa si cantò perfino nell' esercito del Re, 
ed i vecchi soldati si vergognarono della lor fe- 
deltà. P'u allora che Giacomo il proferì queste 
parole giustamente celebri : Quelli che voglio - 
no passate dal lato dell' usurpatore si dichia • 
riuo. Io li procederò di passaporti per rispar- 
miare ad essi l ignominia di tradire il legit- 
timo loro sorta» o. In questo orribile stato di 
abbandono , Giacomo si appigliò al partito tan- 
to desiderato •* da’ suoi nemici. Egli s' imbarcò 
di Botte sul Tamigi ( 12 dicembre 1688 ) , 
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gittò il sigillo dello Stato nel fiume , e volle 
rifuggirsi in Francia , dove aveva già mandato 
la Regina ed il Principe fanciullo , sotto la 
condotta del Conte di Lauzun. All’ udire la 
fuga del Re, la Capitale dapprima, e ben pre- 
sto tutto il Regno , caddero in una confusione 
difficile ad esprimersi. Si sparse a bella posta 
la voce cbe vari» drappelli d’ Irlandesi scorre- 
vano le campagne , mettendo ogni cosa a sacco 
ed a fiamme. Gli abitanti fuggirono dai villag- 
gi nelle città; nessun’autorità erariconosciuta: 
il die secondava le mire digli autori della ri- 
voluzione. Un accidente non preveduto sconcer- 
tò per un momento tutto il partito degli Oran- 
gisli : Giacomo , nella sua fuga , venne arre- 
stato a Feversham , e ricondotto a Londra , 
per regnarvi in qualche modo suo malgrado , 
e soprattutto malgrado il Principe di Orange , 
il quale crasi affrettato a spedir 1’ ordine di la- 
sciargli continuar la sua strada. Le guardie olan- 
desi s’impadronirono di Witlie-Hall , escluden- 
done gl : Inglesi. Guglielmo fece significare al Re 
che dovesse portarsi al castello di Ham , appar- 
tenente alla Duchessa di Lauderdale. Giacomo 
eli it se la facoltà di ritirarsi a Rochester. Il prin- 
cipe di Orange vide coti piacere che il debole 
Monarca, col ravvicinarsi al mare, manifestava 
la speranza di fuggire una seconda volta. In- 
fatti pochi giorni dopo, ai a 3 di dicembre 1688, 
v. s. ( a gennaio 1689 ) Giacomo raggiunse 
una fregata che lo aspettava. Egli avea lascia- 
lo sulla sua tavola a Kochester uno scritto , in 
cui si esprimeva con uubiltà e candore sopra ai 
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torti che gli venivano imputati. L’ esule Già*- 
corno discese in.Piccardia , e partì immantinen- 
te per Sau Germano r dove Luigi XIV gli fece 
le più. generose, ed oneste accoglienze : procedere 
che onora questo Monarca più ancora delle, vit- 
torie che gli hanno fruttato il soprannome di 
Grande. 

Di tal guisa finì il regno di un Principe ri- 
guardato come più infelice che colpevole. Egli 
ebbe, dice fiume, molte di quelle qualità eh* 

- formano un buon cittadino. Alcune doti, pur eb- 
be che , se non fossero state guaste dalle mas- 
sime arbitrarie , avrebbero servito a comporle 
un buon sovrano. Nella vita domestica , la sua- 
condotta fi* esente da. biasimo. Severo^ ma.aper* 
to nelle sue inimicizie*, tenace uè’ suoi consigli-,, 
diligente ne’ suoi disegni , valoroso nelle sue 
imprese , fedele , sincero ed. onerato nella sua 
condotta con ognuno;: tale era. il carattere con. 
cui il Duca di Y<ork salì- al trono d’ loghilier- 
ra. In quest’ alta dignità , notevole fu il suo 
risparmio del denaro pubblico , esemplare la sua 
industria , fortunata la sua applicazione alle fac- 
cende navali, giudizioso l’incoraggiamento che 
diede al traffico , lodevole il suo zelo dell’one? 
nazionale. Che dunque mancava per fare di lui- 
un. eccellente sovrano?. Un giusto riguardo alle 
leggi stabilite nella sua- patria 

Così f accorgimelo ed- il coraggio del Prin- 
cipe di Grange , secondati da uua maravigliosa 
fortuna , mandarono ad effetto la rivoluzione 
o , come dicono gli Storici inglesi , la libera- 
zione dell'Isola/, e così egli g.iuò g.jù dal Uoao. 
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an Principe potente , sostenuto da nna flotta for- 
midabile e da un numeroso esercito. Rimanevi 
da stabilirsi la successione alla Corona. Alcuni 
opinarono che il Principe potesse pretendere il 
trono per diritto di conquista. Altri proposero 
un reggente con autorità regale. Ma dopo che 
quella questione fu agitata con grande zelo ed 
abilità dalle contrarie parti , nella camera dei 
Pari si vinse , colla maggioranza di due soli 
voti , il partilo di avere un re. Finalmente , 
essendosi accordate le parti, un’Assemblea na- 
zionale , che prese il nome di Convenzione , fece 
una legge colla quale aggiudicatasi la Corona 
al Principe ed alla- Principessa di Grange, Ma- 
ria, figlia di Giacomo li, dovendo limanere 
al Principe la. sola amministrazione. La Prin- 
cipessa di Danimarca era chiamata a succedere 
dopo la morte del Principe e della Principessa 
di Orange 5 indi la posterità di lei dopo quella 
della Principessa , ma innanzi alla prole che 
il Pii ncipe potesse avere da un’altra moglie. A 
questo stabilimento della Corona , la Convanzio- 
ne aggiunse una dichiarazione de’ diritti , nella 
quale, tutti* i punti eli’ erano stati negli- ultimi 
anni argomento di contesa tra il Re ed il po- 
polo furono finalmente determinati , ed i po- 
teri della prerogativa reale vennero più. stret- 
tamente circoscritti , e più esattamente definiti 
che non in alcun periodo anieriore del gover- 
namento inglese. « La Rivoluzione forma una 
nuova epoca nella Costituzione ; e noi possia- 
mo affermare, soggiunge Hume , senza pericolo 
di esagerazione , che gl’ Inglesi , da quel temi- 
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pò in poi , hanno goduto, sa non il miglior 
sistema di governo, almenoil più intero siste- 
ma di libertà che mai sia stato conosciuto tra 
gli uomini ». • ’ ' 

CAPO SECONDO. 

Storia ecclesiastica. A. D. S. iGo3-i688. 

11 pacifico regno di Giacomo I fu contrasse- 
gnato da una serie di teologiche contese, in cui 
egli si mostrò più teologo ohe principe. Le di- 
spute tra la Chiesa anglicana ed i Puritani lo 
indussero a chiamare ambe le parti a confe- 
renza dinanzi a sè nel castello di Hanvptpn , col 
pretesto di trovar ripieghi a conciliarle insieme. 
1 Puritani non s’ erano ancora separati dalla 
Chiesa r nè avevano rinunziato apertamente al- 
l'Episcopato. Benché gli animi delle due parti 
grandemente differissero tra loro , nondimeno i 

F rincipali soggetti della disputa , concernenti 
uso della croce nel battesimo, dell’anello nel 
matrimonio , della cotta , e dell' inclinarsi al- 
l’ udire il nome di Gesù , in apparenza eran 
frivoli. Erano però queste le grandi questioni 
che solennemente si agitavano , al cospetto del 
Re e de’ suoi Ministri, nelle conferenze nel ca- 
stello di Hampton' tra alcuni vescovi e prelati 
da una parte , ed alcuni capi della Setta puri- 
tana dall’ altra. I Puritani si lagnarono della 
parzialità in loro disfavore. 

Nel regno di Carlo L., la differenza tra le 
dutiriue degli Àrminiaoi c quelle della Chiesa 
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stabilita , volgevano principalmente sulle ,opi* 
li ioni intorno alia predestinazione , abbracciate 
dai primi riformatori , e mantenute in tutto il 
loro rigore dai Puritani. Gli Aiminiaui , cob- 
1' asserire la libertà della volontà dell’ uomo , si 
erano tratti addosso l'odio di quei violenti en- 
tusiasti. Alcuni di questa setta avevauo ottenuto 
le più alle cariche delia Chiesa. Laud Moti- 
tague ed altri vescovi , principali sostenitori del 
governo episcopale, erano. reputati iutiuti di ar- 
miuianismo. Gli stessi individui ed i loro di- 
scepoli , in ricambio del favore ottenuto dalla 
Corte , predicarono altamente l'obbedienza pas- 
siva e la sommissione senza limiti al principe. 

Cromwell, prese ch’ebbe io roano le redini 
del Governo , accordò un’ intera libertà di co- 
scienza a tutti, tranne ai Cattolici ed agii Epi. 
scopali. Egli si mostrò assai favorevole agii lu- 
dipendenti. Molto riguardo ebbe pure pei Mil- 
lenari , ossia uomini della quinta monarchia , 
che avevano molto ascendente sull’esercito. Co- 
storo , che ansiosamente aspettavano la seconda 
tenuta di Cristo, credevano che i Santi ,> Ira 
i quali si reputavano aver la prima classe, do- 
vessero soli tenere il governo. Cromwell si cat- 
tivò pure l’affetto dei Presbiteriani, coll' unirli 
in una Commissione , per esaminare chi si do- 
vesse ammettere ai benefizi , e per disporre 
di tutte le chiese eh' erano in potestà della 
Corona. 

Mentre Cromwell teneva il supremo coman- 
do , una nuova setta pigliò nascimento. Gior- 
gio Fox, calzolaio , credendo, OT?ero pielea- 
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derido di essere illuminato dallo Spirito Santoy 
principiò a gridare contro il curorapimento 
della religione , ed a raccomandare la più- gran- 
de semplicità di culto ed una paziente aspetta- 
zione deila luce divina clic doveva regolare 
la fede e la pratica. Roberto Barday , meno 
idiota di F-ox- -, difese ed illustrò quest’ opinio- 
ne : ed i- proseliti furono dilaniati Quaq.uefi , 
© Trematesi-, per gli strani gesti clte fanno tre- 
mando quando credono che lo spirito operi so- 
pra di loro, * r 

Nel regnò- di- Carlo II si usò gran rigore con- 
tro i Presbiteriani e tutti gli- altri Nou-Confor* 
misti ali’ episcopato , e Ir era stato ristabilito in 
In gli il terra ed in Iscozia.- 
- Giacoma II mandò , come si è detto , un 
ambasciatole straordinario a Roma per tribu- 
tare la sua ubbidienza al Papa-.- Quattro vescovi 
cattolici: furono pubblicamente 'con secreti nella 
cappella del Re e spediti , col titolo di vi- 
cari apostolici ad esercitare le funzioni ve- 
scovili nelle rispettive loro diocesi. Il Clero re- 
golare di questa Comunione compariva a Corte 
negli abiti del suo Online. Questa deposizione 
di Giacomo a- riporre il suo Regno sotto l ob- 
bedienza del- romano Pontefice gli- costò la co- 
rona , e indusse un- cortigiano di Luigi A1V 
a esclamare- gloriosamente per lui-: Costui- h(V 
perduto tre Regni per una Me* sa. , 

' - oi*"' | i; 

-i.v ; c -.v te .. .. 
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CAPO TERZO. 

Governa. A. D. S. i6oJ-t6 8. 


i 

I 


Sotto il dominio degli Stuardi, la Nazione 
principiò a riscuotersi dal suo -lungo letargo» 
Giacomo 1 , principe più imprudente che li* 
ranno, volle fare uno sloggio di ciò che i suoi 
predecessori s’ erano contentati di godere. Egli 
affermò che Tautontà reale non doveva esser ri- 
stretta più di quella di Dio istesso. I re , egli 
disse, sono onnipotenti \ t que' privile gii che 
il popolo richiama ad alta voce come suo re* 
faggio e diritti intuiti , non sono che l' effetto 
della grazia e della tolleranza dei miei reali 
antenati Queste massime annunziate dal trono 
e propagate dal pulpito, destarono un generale 
spavento. 

La procella, ch’erasi raccolta dorante il re- 
gno di Giacomo , scoppiò sottò il suo succes- 
sore. Carlo pensava che ogni limitazione fosse 
oltraggiosa all autorità sovrana. 1 suoi discorsi, 
la sua condotta manifestavano i suoi segreti di- 
segni. La diffidenza s’impadronì della Nazione» 
La tempesta infierì da ogni parte: e Carlo die- 
de , colla sua caduta, un terribile esempio a L 
1' Universo. 

Essendo di tal guisa annichilata 1' autorità 
reale, gl’ Inglesi fecero vani, tentativi per ista- 
bilire un governo repubblicano in sua vece. Sog- 
getti , da principio , al potere dei principali 
Capi del lungo Parlamento , essi non videro a 
cader questo potere che per passar seuza limiti 
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Belle roani di un Proiettore. Carlo II fu richia- 
mato al trono. Ma siccome egli raostravasi in- 
tento a ricuperare le antiche prerogative delia 
Corona , la Nazione deliberò di porre ostacolo 
al rinascimento del potere assoluto. L'Atto del- 
l ' li abea s corpus 1 allora sancito, tu il palladi» 
dell* individuale salvezza. 

Giacomo li, sospinto da uno spirito di zelo, 
non solo volle che i suoi sudditi gli prestasse!'» 
illimitata obbedienza , ma si adoperò a stabili- 
re , sulle rovine di una religione divenuta cara 
alla Nazione, un modo di fede che replicali 
Atti della legislatura avevano prescritto. Il po- 
polo si credè falsamente distolto dai suoi giu- 
ramenti ad un Re il ^uale non teneva le pro- 
messe da lui fatte nell atto di prendere la co* 
tona. Il trono fu dichiarato vacante , e si sta- 
bilì una nuova linea di successione , rassodata 
da un patto tra il re ed il popolo. La Rivolu- 
zione del 168& è la terza grande Era nell 1 isto- 
ria della Costituzione inglese. La Gran Carta 
avea segnato i limiti in cui doveva esser cir- 
coscritta T autorità reale; s’ innalzarono alcu- 
ne opere esteriori durante il regno di Eduar- 
do I ; ma la linea di circonvallazione non fu 
condotta a termine che al tempo della Pvivo- 
baione. 
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CAPO QUARTO. 

. i i » * 

Stato dei sapere- À. D. »6o3-i688. 

' t * * ! 

11 regno di Giaeomo I si distinse per le O- 
pere di molti segnalati autori , sì in verso che 
in prosa , ma quasi tutte gusto cattivo. 1 
concettili! regnavano sul pulpito , ed il bistio 
ciò era propagato dal trono» Il luminare della* 
letteratura in questo regi», fot il cavaliere Fran- 
cesco Bacone. Se consideriamo la varietà de’ 
talenti da lui spiegati, come pubblico oratore, 
statista, bell’ingegno , cortigiano, uomo com- 
pagnevole , autore e filosofo , egli giustamente 
La diritto a tutta la nostra ammirazione. 

Carlo 1 era buon giudice degli scritti ; ma 
alcuni pensarono che egli curasse la purezza 
dello stile più che non si convenga a un mo- 
narca. Durante il suo torbido regno apparvero 
uomini di peregrina abilità. La forza e l'estensio- 
ne della lingua inglese si sperimentarono allo- 
ra per la prima volta negli seritti pubblici del 
Re, e nel Parlamenta, e nell’animosa eloquenza 
degli oratori delle due parti. Fu allora che sor- 
se , nella controversia politica e teologica , il 
vigoroso ingegno di Giovanni Milton, il quale 
poscia venne in tanto splendore col poema dei 
Paradiso Perduto, il più grande sforzo del- 
l’immaginativa umana. .Nessun poeta, antico, 
o moderno , avanza in sublimità i concetti .di 
Milton, e pochi 1’ hanno uguagliato nell’ ardire 
delle descrizioni e dell’evidenza. 

Crociceli , benclxè da alcuni tacciato di baa*- 
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fcarie , non era insensibile al merito letterario/ 
Usher ebbe una pensione da lui ; Marvel e Mil- 
ton stettero a' sàof servigio Waller , cImj era 
suo parente , tu da lui' accarezzato , e ripetè 
mai sempre die 'il Protettore no» era tanto senza 
lettere quanto il popolo comunemente credeva. 
Egli divisava di etagere un collegio in Durbani 
a benefizio delle contee seUeutrionali. Si dee 
però confessare che lo sgraziato fanatismo il 
quale tanto infettava- la parte parlamentaria , 
non riuscì meno dannoso al bu'ou gusto ed alle 
scienze , che alle leggi ed all 1 ordine. La gio* 
vialità e lo spirilo eran proscritti. Si avevano 
generalmente in dispregio le discipline, umane*, 
si detestava la liberti delle ricerche; la sola ipo- 
crisia era 'protetta. 

In mezzo alla densa nube dell’ entusiasmo , 
clte si sparse sopra la nazione al tempo delia 
Repubblica e- del Protettorato , vi furono alcuni 
filosofi di tranquillo animo, i quali, nel ritiro 
di Oxford, coltivarono la ragione, e stabiliro- 
no conferenze per comunicarsi reciprocamente 
le loro scoperte scientifiche. 11 celebre Boyle 
e Wilkius, che fu poi vescovo di Chester, pro- 
mossero queste conversazioni filosofiche. Tosto 
dopo la ristorazione , essi ottennero una pa- 
tentq; ed essendo cresciuti iti numero, presero 
il nome di Società Reale. Ma questa patente 
fu tutto quanto essi conseguitoli dal Re. Quan- 
tunque Cado amasse molto le sciente , segna- 
tamente la chimica e la meccanica, tuttavia ,ei 
boi) le animò che col solo esempio , non già 
colle sue larghezze. Gli avari suoi cortigiani r 


Digitized by Google 



(. *49 ) ' 

le piu avare sue amanti gli costavano grandi 
somme , e non gii lasciavano denaro per in- 
coraggiare tl merito letterario. 1J suo conteso- ' 
- poraneo , Luigi XIV , lo avanzò di molto in 
liberalità,. * « ~ 

CAPO QUINTO. 

• ■ « * m *>■ 

' L« Arti., A. 0. S. i6o3-i688. , 

: • v * . : . , 

' Per molti secoli l’agricoltura era rimasta ia 
povero stato nella Gran-Brettagna. I subiti tra- 
passi , così spesso mentovali , per gli Storici, dal 
più alto al più basso prezzo, del grano, e la 
prodigiosa ineguaglianza del suo valore ne’ dif- 
ferenti anni , sono bastevole prove. die il pro- 
dotto dipendeva dalle stagioni , e che 1’ arte 
contribuiva assai poco a difenderlo contro l’in- 
clemenza del cielo. Nel periodo di- cui. parlia- 
mo , questa benefic’ arie migliorò grandemente. 

Si potrebbe compilare un lungo catalogo di li- 
bri e di opuscoli intorno alla coltivazioue , scritti 
in quest’ epoca. Noti pertanto U nazione dipen- 
deva ancora dagli stranieri pel giornaliero suo 
vitfo. Solamente nel quinto anno del regno di 
Elisabetta si permise io Inghilterra 1’ esporta- 
zione del grano; e Caraden avverte che l’agri- 
coltura , .da quel momento in- poi , prese novella 
vita e vigore. - - v . - / 

Prima delle guerre civili , 1’ agricoltura ed 
anco le belle arti erano favorite dalla Corte : ed 
il buon gusto principiava a fiorire nella nazione • 
fotte gli anspicii di Carlo 1. Imgo r «Jones era 
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«optantendente agli edifìci! reali; Carlo, ad onta 
delle ristrette sue entrate e del suo alienamente 
da ogni vanità , viveva con tal magnificenza , 
•clie possedeva ventiquattro palazzi elegantemente 
addobbati. Questo Principe amava particolare 
mente i dipinti , trattava il pennello egli stes- 
so , e conosceva l’arte a fondo. Egli comprava 
a caro prezzo le opere dei migliori pittori stra- 
nieri. 11 valore dei buoni quadri crebbe del 
doppio per l’emulazione tra Carlo e Filippo IV 
di Spagna , ch’era mosso dalla stessa elegante 
passione. Vandyke e Rubens vennero onorevol- 
mente accolti nella Corte di Carlo. 

• Quanto alia poesia , Waller , che formato 
«rasi il gusto sotto il primo Carlo, e che scrisse 
ne’ più splendidi 1 giorni del secondo', assai con- 
tribuì a raffinare la versificazione e la favella 
inglese. Lee , uomo di grande ingegno dram- 
matico , introdusse uel verso sciolto quella so- 
lenne pompa di suoni che per lungo tempo fa 
poi affettata dai moderni Tragici inglesi. Il 
patetico Otway piegò la tragedia al livello della 
vita domestica , e diede l’ esempio di quella 
semplicità di espressione che così bene si addice 
&1 linguaggio delle tenere passioni. Ma Otway 
non era in alcun modo un casto scrittore ; e 
gli autori comici suoi contemporanei si mostra- 
vano grossolanamente licenziosi ; nè il regno di 
Cafrlo II, benché abbondantissimo d’uomini d’in- 
gegno , non fu l’Era del buon gusto, né dei 
sentimenti delicati. 

I pittori non erano più casti dei poeti. Le 
ninfe al bagno , o voluttuosamente riposami 
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«opra V erbette , erano i comuni argomenti del 
pennello. Perfino i ritratti di donne fatti dal 
cavaliere Pietro Lely , protetto dal Re , «ratto 
più intesi ad eccitare dissolute brame che non 
a imprimere nella mente 1' idea dei pregi delle 
signore di' egli prendeva a rappresentare. 

CAPO SESTO. 

Abbozzi biografici. A. D. S. i6o3-i668. 

* ' ’ ' s i. , * 

fi cavaliero Gualtiero Rateigli , illustre na- 
vigatore ed istorico , nato nel i55a , prestò 
eminenti servigi alla regina Elisabetta, segna- 
tamente nella scoperta della Virginia , e nel- 
la disfatta dell 1 invincibile Armada. Egli visse 
nelle prosperità e negli onori durante il regno 
di lei; ma, all' avvenimento di Giacomo al tro» 
no , egli perde il favore della Corte , e , ac- 
cusato di alto tradimento, fu condannato a mo- 
rire. La mediazione de' suoi amici fece sospen- 
dere la sua sentenza , e fu chiuso nella Torre 
di Londra , dove scrisse la Istoria del Mondo , 
Opera di si raro pregio che gli fruttò la Sua 
liberazione. Egli ebbe poscia dal Re la com- 
missione di esplorare le miniere d’ oro della 
Guiana , dove il suo primogenito cadde ucciso 
dagli Spagnuoli. 11 capitano Keymis avendo 
incendiato la città di San Tommaso in questa 
spedizione , Gondomaro , ambasciatore di Spa- 
gna , ne mosse alte doglianze a Giacomo, il 
quale per placarlo fece arrestare il cavalier 
Gualtiero nel Devonshire 3 suo paese natale , 
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e lo condannò al supplizio , a tenore della sua 
prima sentenza: esempio d’ ingiustizia e di cru- 
deltà che, non ha il pari negli Annali britan- 
nici. Quest’ atto del Re destò lo sdegno della 
nazione allora , e fu sempre di poi mentovato 
con esecrazione. Gualùéro fu decollato , « so- 
stenne la morte con rara freddezza e fermezza. 

Lord Napier , nobile scozzese, che si illu- 
strò con l’invenzione de’ logaritmi , morì nel 
1622. Egli stese le tavole aritmetiche che por- 
tano il suo nome , e fu non solo un abile ma- 
tematico , ma anche un dotto teologo. 

. Guglielmo Camden i che morì nel 1623 , 
consegnò all’ immortalità il suo nome' coll’ O- 
pera intitolata Britannici , che è l’istoria degli 
antichi abitatori dell’Isola e l’esame dello stato 
del paese. Nel 1593 egli fu nominato primo 
maestro nella scuola di Westrainster <, mentre 
goderai una prebenda nel Salisbury , senza aver 
preso gli Ordini. Davide Hume dice che la Vita 
della rcgiua Elisabetta di Camden dee porsi 
tra le migliori produzioni storiche che siano 
mai uscite da una penna inglese. 

? Il cavaliere Francesco Bacone , valente sto- 
rico e celebre filosofo , nacque in Westrainster 
nel 1 56 i ; egli era figlio del càvalier Niccolò, 
lord guardasigilli. Lo conobbe Elisabetta men- 
tre era fanciullo , e scoprì in lui tali indizii 
di futura grandezza , che soleva chiamarlo il suo 
piceolo guardasigili; Accusato di corruzione nelle 
funzioni di lord cancelliere , durante il regno 
di Giaconlo I , egli fu condannato alla multa 
di quarantamila lire sterline, e chiuso nella Tor- 
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re ) ma ben tosto fu ritornato in libertà , gir 
si rimise 1’ ammenda , e venne chiamato al pri- 
mo 'Parlamento di Carlo I. È d’ avvertirsi che 
la maggior parte del biasimo ricadeva sopra i 
suoi servitori. Mentre si faceva il suo proces- 
so , passando per la stanza dove questi sedeva- 
mo , e levandosi essi in piedi al suo aspett-o , 
egli disse ; Accomodatevi miei signori ; il ca- 
stro sorgere mi ha fallo cadere. Dopo la stia 
disgrazia egli si ritirò nella solitudine*, dove 
si consacrò ai suoi st udii diletti. Egli morì nel 
i6tz6. Gli scritti di Bacone sono un tesoro ine- 
stimabile di profonda sapienza , e giustamente 
egli fu denominato il padre della filosofia spe- 

• rimeutale. 

Il cavaliere Eduardo Coke ,• primo giudice 
d Inghilterra , il quale morì nel 1 634 i fu giu- 
reconsulto di gran valore. Le sue Jnstiluta , di - 

* vise in quattro parli, non si possono abbastanza 
lodare. La prima parte contiene «n commento 
dell’Opera di Tommaso Littlelon sopra i titoli 
con cui si tengono le possessioni. Eduardo andò 
soggetto a varie vicissitudini della fortuna : ora 
in alta carica ed ora in disgrazia. Egli, seppe 
però così bene porre a profitto la sventura, che 
il re Giacomo soleva paragonarlo ad un gatto 
che sempre cade sulle sue gambe. 

Beniamino Ioinison, dopo di essere stato mu- 
ratore e soldato, venne in gran rinomanza co- 
me scrittore drammatico', colla giudiziosa assi- 
stenza del suo amico Shakespeare. All’ avveni- 
mento di Giacomo I , egli ebbe l’incarico di 
preparare gli emblemi pel ricevimento del Rej 
St. di Bret. T. K. 8 
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nel suo passaggio dalla Torre aUa badia di We- 
stminster. Questo principe lo promosse al posto 
di poeta laureato ; e Carlo I gli accrebbe lo 
stipendio da cento marcili a cento lire sterline. 
Egli morì nel 163^ in «no stato di povertà pro- 
dotto dalle sue stravaganze. 

Inigo Iones , famoso architetto, che morì nel 
1 65 1 , fu intendente generale degli edilìzii reali, 
ed ebbe il maneggio delle mascherate e degli in- 
termezzi pel tratteuimento della Corte. Ciò lo 
trasse a contesa con Beniamino Johnson , suo 
coadiutore, che lo volse in ridicolo nella C*>ra* 
media di Bartolomeo il Bello. Inigo disegni* il 
palazzo di White-Hall, la sala da banchettare 
e varie altre fabbriche. <• . 

• Guglielmo Harvey, medico di Carlo I , scuo- 
prì la circolazione del sangue ed il moto del 
cuore negli animali. Questa scoperta - produsse 
una gran rivoluzione nelle scienze mediche. Mol- 
ti però credono che l’onore della scoperta deb- 
ba attribuirsi a fra Paolo Sarpi. Harvey morì 
nel 1657. 

Abramo Cowley , che morì nel 1667 , fu 

E ieta di grande ingegno e di vigoroso pensare. 

i tutti gti autori , dice Addison , niuno fu 
dotato quanto Cowley di spirito , secondo la 
■vera definizione che Locke ne ha fatto. I suoi 
scritti in prosa piacciono ai lettori per l’onestà 
e bontà che respirano , ed anche per la loro 
malinconia. 

.Il cavaliere Giovanni Delibamela cui Co/- 
iina di Cooper fu lodata da tutti gli uomini 
di buo» gusto, morì od 1668. Relativamente a 
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qnesfo poema il dottore Iohnson dice , che pa- 
re essere stato Deuliam T autore di una specie 
di composizione che può denominarsi poesia loca' 
le, la quale ha per soggetto fondamentale qual- 
che particolare paesaggio da descriversi poetica» 
mente , colla giunta di quegli ahheilimeuù che 
possano derivare dalle memorie storiche, o dalla 
meditazione accidentale. 

Giovanni Milton , povero , cieco , sventura- 
to, sospettato e vecchio, compose quel mara» 
Tiglioso poema, il Paradiso Perduto , che non 
solo supeiò tutte le Opere de’ suoi contempo- 
ranei , ma eziandio tutte le composizioni uscite 
dalla 6ua penna nel vigore de’ suoi anni e nel- 
l'altezza della sua prosperità. È noto che , du- 
rante la sua vita,, egli non giunse mai a go- 
dere la fama da lui- meritata. WhiteVocke fa- 
vella di un certo Milton, come egli lo chiama, 
nomo cieco , eh' era impiegato a tradurre un 
Ti aitato dallo svedese in latino. Queste forme 
di esprimersi divertono i posteri , i quali con- 
siderano quanto lo stesso W hitelocke , benché 
lord guardasigilli ed ambasciatore , sia dive- 
nuto oscuro in paragone di Milton. Questi eb- 
be tre figlie , due delle quali eran solite a far- 
gli lettura in otto lingue , quantunque non in- 
tendessero che l’inglese. Milton era cosi av- 
venente in gioventù, che a Cambridge lo chia* 
mavano la Dama del Collegio di Cristo. Egli 
morì nel 16 ^ 4 - 

Eduardo Hyde , conte di Clarendon e lord 

cancelliere d’ Inghilterra , fece immortale il suo 

nome coll’ Istoria della Gran Ribellione. La 

* 
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probità e la bontà d’ aniino regnano- in 
6t’ Opera : e queste qualità realmente abbelliva» 
no e nobilitavano la vita dell’ autore. Egli fu, 
non pertanto , accusato poscia di alto tradimen- 
to , e ripa rossi in Francia, dove morì nel i 6 y 4 ; 

Giacomo Gregory , insigne matematico scoz- 
zese , cbe inventò il telescopio a riflessione , 
lo specchio concavo ardente, e la quadratura 
del circolo mediante uu' infinita serie convergen- 
te , mori nel 1675. . 

Il cavaliere Matteo Hall, celebre giudice, 
benché internamente aderisse alla parie reale , 
si lasciò indurre ad esercire il suo ufficio sotto 
i moderatori repubblicani dello Stato , ed an- 
che sotto il protettore Cromwell. Tutti i par- 
titi onoravano la sua integrità , e stimato egli 
era per l’eccellenza del suo privato carattere. ; 
i suoi processi contro le supposte streghe non 
recano però lustro al suo intendimento. La sua 
morte seguì nel 1676. 

Il dottore Isacco Barrow , che morì nel 1677* 
fu buon teologo e buon matematico. Quando il 
Re lo sollevò alla dignità di Capo del Colle- 
gio della Trinità , Sua Maestà compiacevasi a 
dire cbe aveva dato a Cambridge il primo eru- 
dito dell’ Inghilterra. Nella cattedra di male- 
malica , ci»’ egli lasciò per effetto di questa prò» 
mozione , ebbe a successore il suo illustre disce- 
polo Isacco Newton. 

Samuele Butler visse per qualche tempo iu 
qualità di maggiordomo del cavaliere Samuele 
Luke, famoso comandante sotto Oliviero Crom-» 
veli. Gsedesi eh egli abbia voluto porre iu ti»- 
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Nicolo questo Cavaliere col carattere di Sudi- 
bras. E mirabile a vedersi quanta erudizione 
Boiler abbia introdotto , con tanta grazia in 
Un'Opera di scherzi e di burle, tludil/raj k una 
delle più dotte- composizioni cbe vi siano in 
qualunque lingua. Non v’ ha poema cbe tanto 
abbondi in tratti di satira e di vero spirilo. Ma- 
raviglioso fu il vantaggio che la causa reale 
trasse da questo poema , che dipingeva il fana- 
tismo e le false pretensioni del primo partito 
parlamentario. Il Re medesimo ebbe il buon 
gusto di sentir mollo innanzi il merito dell’Ope- 
ra y nondimeno egli era così trascurato per in- - 
dole , e così poco riconoscente , da lasciar che 
I’ autore , il quale era uomo virtuoso e probo , 
vivesse nell’ oscurità , e morisse nella miseria^ 
Butle.r cessò di vivere nel 1680. 

Algernon Sidney , celebre patriotta e scritto* 
te politico , si oppose con forza a Cromwel) , 
poscia che questo tu divenuto protettore. Alger- 
non avea preso Marco Bruto a modello , e mo- 
rì come questi per la causa della libertà. Es- 
sendosi portata una falsa accusa contro di lui 
come intrigato in una congiura , fu giudicato 
dall’ indegno Iefferies e da un Giurì corrotto , 
cbe lo dichiarò colpevole. Egli fu .condotto al 
supplizio nel j 683 - 

Edmondo Waller , che ingentilì il verso in- 
glese , morì nel 1687. Egli era intrinseco ami- 
co di Cromwell , del quale scrisse un panegiri- 
co. Tuttavia fu trattato con gran riguardo da 
Carlo II dopo la- ristorazione , e fu membro - di 
varii Parlamenti. Egli ritenne la naturale sua 
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vivacità ed il vigor del suo ingegito sino al- 
l’età di ottantadile anni. 

Roberto Boyle , gran filosofo e uomo esem- 
plare , morì nel 1691. Egli fu tra i primi di 
quegli illusili scienziati clic formarono la Società 
Reale ad oggetto di avanzare la dottrina speri- 
mentale secondo il disegno proposto dal gran 
Bacone. Egli migliorò la macchina pneumatica , 
e scoprì varie qualità dell’ aria. 1 suoi scritti 
filosofici e le curiose sue esperienze di chimica 
gli procacciano un nome immortale. 

CAPO SETTIMO. 

Commercio. A. D. S. i6o3-i688. 

Memorabile è il regno di Giacomo I pel co- 
minciamento delle Colonie americane stabilite su 
basi più nobili che nessun altro secolo, o na- 
zione abbia mai conosciuto. Popolate successi- 
vamente dai poveri e bisognosi dell’ Inghilterra, 
che in casa non accrescevano nè la ricchezza , 
nè la popolazione , le Colonie promossero la 
navigazione, incoraggiarono l’industria, e mol- 
tiplicarono pur anco gli abitatori della madre 
patria. Lo spirito dell’indipendenza brillò quivi 
nel suo pieno splendore , e ricevè nuovo incre- 
mento dalP ambizioso carattere di quelli che mal- 
contenti della Chiesa- e della monarchia stabili- 
ta , corsero a cercare la libertà in mezzo a que* 
selvaggi deserti. 

' La Compagnia delle Indie orientali , avendo 
ricevuto uua uuova patente da Giacomo , au- 
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mentò i suoi fondi sino a un milione e cinque- 
centomila lire sterline -, e pose in mare molte 
vascelli- per servire ai bisogni del suo crescente 
commercio. Il carico di uno di essi montava a 
milleducento tonnellate, e fu il più gran va- 
scello mercantile che l’ Inghilterra avesse veduto 
sino a quell 1 ora. 

L’ Inghilterra tra la morte di Carlo I e quella 
di Cromwell , fu tenuta dai potentati stranieri 
in maggior rispetto che non ne avesse riscosso 
dai giorni di Elisabetta in poi. Il che fu il re- 
sultato dell’alto animo di que’ grand’ uomini che 
formarono la Repubblica , abolita da Cromwell, % 
i quali, come all’ improvviso, crearono e spie- 
garono la forza navale del Regno. 

Durante 1’ interregno , si abolirono i mono- 
poi ii di ogni genere , e si accordò la libertà 
della coscienza a tutte le Sette, con gran pro- 
fitto della popolazione e delle manifatture , che 
grandemente avevano sofferto al tempo delle guer- 
re intestine. 

Dalla ristorazione alla Rivoluzione , il traffi» 
co e le ricchezze rapidamente si accrebbero. Le 
due guerre contro 1’ Olanda , col disturbare il 
commercio di questa Repubblica , promossero la 
navigazione dell’ Isola ; e dopo che Carlo ebbe 
fatto una pace separata cogli Stati , i suoi sud- 
diti godettero senza molestia il commercio di 
tutta 1’ Europa. La sola inquietudine da essi 
provata proveniva da alcuni corsari . francesi , 
che infestavano il canale, perchè Carlo Don sep- 
pe interporsi in favore del suo pòpolo cou ba- 
stevole alacrità. 
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Il mezzo penili ed il fardino di rame princi'- 
piarono a coniarsi nel- regno di Giacomo I. Le 
monete di Cromwell superarono in bellezza ed 
in perfezione di laverò ogni moneta di quel se- 
colo. Giacomo II battè monete d’ oro del va- 
lore di cinque lire sterline. 

CAPO OTTAVO. 

Costumi. A. D. S. i6o3-i688. 

Nel regno di Giacomo I l’orgoglio di fami- 
glia predominò grandemente. I nobili ed i gen- 
tiluomini si distinguevano dal popolo ordinario, 
culla dignità ed alterezza del contegno. Le graa- 
di ricchezze , partorite del commercio , erano 
molto rare , e non aveano ancora potuto eoa-, 
fondere tutti i, gradi della società , e rende- 
re il denaro la base fondamentale delle distin- 
zioni. Le spese delle classi più alte si rivolge- 
vano alla pompa , all’ ostentazione , ad un ma- 
nieroso corteggio, anzi die ai comodi ed ai ve- 
ri piaceri.. Il Coate di Nottingham nella sua 
ambasceria in Ispagna aveva un seguilo di cin- 
quecento persone. Gli onori civili , che ora ten- 
gono il primo posto in Inghilterra, erano allo- 
ra subordinati agli onori militari. La giovane 
Nobiltà era vaga di segnalarsi nell’ armi. Anche 
il furor de’ duelli dominò in quel tempo più che 
prima , o poi. Era questa la piega che aveva 
preso Io spirito cavalleresco romantico- pel qua- 
le la nazione era altre volte così rinomata. 

La prima bussola o sedia portatile. , veduta 
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in Inghilterra , comparve in questo regno , e 
fu usata dal Duca di Buckingham con grande 
sdegno del popolò , il quale esclamava che egli 
faceva fare a’ suoi servi il servizio delle bestie. 

Quantunque il vivere in villa fosse allora più' 
generalmente in uso tra le altre classi che noti 
è al presente, tuttavia il progresso delle arti e 
l'aumentazione dei piaceri e delle relazioni so- 
ciali cominciavano a far amare la più dolce e 
più gentile vita della città. Giacomo scoraggiò, 
quanto era in lui , quest’ alterazione de’ costu- 
mi. Egli spesso diceva loro: Signori! in Lon- 
dra voi siete come i vascelli in allo mare , - 
che appena si veggono ; ma nei vostri villag- 
gi siete come vascelli in < un fiume , che paio*- * 
no un cosa grande. Giacomo pensava che r 
baroni, col vivere insieme , v imparavano a co- 
noscer meglio la propria ‘forza , ed erano in ca- 
so di esaminare troppo curiosamente gli affari 
del Governos A riparar questo danno , egli bra- 
mava di disperderli nelle lor ville , dove egli 
sperava che dovessero più* sommessione alla sua 
autorità , e porgersi minor aiuto un coll’altroi 
Ma ne seguì 1’ effetto contrario : le ricchezze , 
adunate durante la loro residenza in campagna-, 
li rendeva indipendenti. L’ influenza , acquista- 
ta col mezzo dell’ospitalità , li faceva formida- 
bili. Essi non voleano esser condotti dalla Gor- 
te , nè poteano esserne sedotti : e di tal guisa 
il sistema del Governo inglese venne ben tosto 
a* cangiarsi del tutto. _ . 

Se la natura umana sapesse giungere alla fé* 

Uciià r la condizione, de' gentiluomini inglesi,, 
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sotto on Principe così mite e benigno , ben po- 
tea meritar questo nome. Essi non aveano da 
' sostenere altre spese che quelle volute dall’ospi- 
talità esercitata in \illa. Piccoli erano i tribù* 
ti $ non si faccvan guerre $ non si chiedeva che 
comparissero a Corte ; non aveanu bisogno di’ 
spendere per corrompere le elezioni. Si ambiva 
di rappresentare le contee , ma non si cercava 
di rappreseli tare i borghi. Un posto nella Ca- 
mera era per se di poca importanza; ma la rap- 
presentanza delie contee era divenuta un punto 
.d’onore tra » .gentiluomini. 

Giacomo non affollava splendide carrozze, pre- 
ziosi arredi , una tavola delicata , o prodighe' 
* amanti. Pettino i suoi edifizii non erano sontuo- 
si , benché la sala da banchettare non debba 
passarsi in silenzio , come un monumento che 
reca onore al suo regno. La caccia era il suo 
principale divertimento e il più costoso piacere 
a cui si desse il He. -Le sue spese erano 1’ ef* 
fetto della liberalità più che del lusso. Un gior- 
no , mentre egli stava in mezzo ad alcuni de* 
suoi cortigiani, passò un lacchino carico di de- 
naro che portava al tesoro. 11 He osservò che 
Ricli ,■ poscia conte di Holland , uno de' suoi 
favoriti, susurrava qualche cosa all' orecchio di 
un. altro. Interrogato dal Re che dicesse , ci 
rispose : Quanto sarei felice se quel denaro 
mi appartenesse ! Senza punto esitare , Giaco- 
mo glielo donò : -ascendeva la somma a tremila 
lire sterline. Egli soggiunse: Io mi reputo as- 
sai fortunato di arar un opportunità di obbli- 
gare un ruteni' uomo che mi è euro. La gene- 
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rositi di Giacomo era più l' effetto di ut) indole 
benevola , o di un' immagi nazione leggiera che 
non della ragione , o del giudizio. Etano og- 
getti della sua generosità quelli che sapevano 
andargli a verso nelle sue ore di ozio , e non 
quelli eh 1 erano dotati di gran merito , o che 
possedevano talenti , o favor popolare. 

Mediante 1' industria e la frugalità introdot- 
tasi , durante la Repubblica , tra il. popolo in 
generale ed i cittadini in particolare, crebbero 
i capitali nelle mani private. Si crede tuttavia 
che se Cromwel fosse vissuto più lungamente , 
ed avesse stabilito fermamente il suo governo , 
egli si sarebbe allontanato dalle sobrie massime 
de’ Repubblicani : imperciocché , alcun tempo 
prima di morire , egli aveva preso ad usare 
grande magnificenza nella sua persona, nella 
sua Corte e ne’ suoi seguaci. Carlo li era uomo 
d 1 indole sociale , di bel garbo c di con vèrsa - 
zione animala e vivace. I suoi .cortigiani parte- 
ciparono del caràttere del loro Principe. .Essi 
erano per la maggior parte uomini di bei mon- 
do , e molli di loro si distinguevano per Jo. 
spirito c la galanteria. Ma avendo lutti provato 
l'insolenza della tirannia puritana , o l'umilia- 
zione della povertà , si erano imbevuti , - nella 
sventura , delle più dissolute opinioni intorno 
alla religione ed alla morale.: laonde col godere 
gioiosamente la loro buona fortuna dopo ia. Ri* 
storazioue , col darsi a tutti i piaceri , e col^ 
Voler far contrasto al linguaggio ed ai. costumi 
dell’ ipocrisia , essi violavano vergognosamente , 
le leggi della decenza c del decoro. Orgogliosi > 
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* paglii del ritorno del loro Sovrano , tutti g-tti 
aderenti alla parte reale si. abbandonavano ad 
una spensierata giocondità 5 ed eziandio molti 
ira i Repubblicani , ma specialmente i giovani 
e le donne , si videro con gran contentezza- li- 
berati. dalla cupa austerità della Repubblica. Ne 
seguì un generale rilassamento uè’ costumi. Il 
piacere divenne lo scopo universale , e l’ amore 
il genio predominante. Ma quell’ amore. era piut- 
tosto un appetito che una passione ; e benché 
le dame liberamente sagrificassero ad esso , non 
pertanto elle non sapevano ispirare un tenero e 
delicato affetto nel cuore de’ loro vagheggiatori. 

CAPO NONO; 

Aneddoti e Particolarità curiose. A. D. S. i6o3-i688. 

Nel 161 i< , la dignità di baronetto fu insti- 
tuita per la prima volta in Inghilterra da Gia- 
como I. 

Il primo stabilimento coloniale degli Inglesi* 
Dell’ America settentrionale non ebbe luogo in- 
nanzi all’anno 1616. S’ erano fatti anteceden- 
temente varii tentativi ; ma andarono a male- 
per mancanza della cura ed attenzione dovuta. 
J* a Virginia fu il sito della prima colonia \ e 
nel 1621 la- Nuova*Inghilterra porse una sede 
ai nuovi suoi abitatori. 

Nel i 64 a-i Carlo I cagionò una scontentezza- 
generale coi portarsi alla Camera dei Comuni a<- 
chiedere l’arresto di Hampdeo e di quattroaltri, 
teapt della parte popolare, ch’egli aveva orJi=- 
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nato ai' suo Procuratore generale di processarr 
per alto tradimento. Questo ardito passo accele- 
rò lo scoppio della guerra- civile. 

Nel 164.Ì , per sovvenire ai bisogni della guer- 
ra , il Parlamento impose la prima Assisa. 

Nel 1646- , il Re conchiuse la- pace coi ri- 
belli irlandesi , ai. quali fu. conceduta un’amni- 
stia per tutti 1 loro atti d’ ingiurie e di offese. 
Si crede che nel i 64 i , primo anno della rU 
bellione r non meno di quindicimila Pretesta liti- 
ca dessero vittima degli Irlandesi. . . 1 

Nel 1662:, fu. instituita la Società Reale per 
promuovere le dottrine filosofiche. 

Ai 2- di settembre 1.666 sooppiò un incendio 
vicino al ponte di Londra , e fece strage gran- 
dissima., Si racconta che ottantanove chiese e 
tredicimila duecento case fossero ridotte in un 
mucchio di rovine dal. fuoco. La calamità fin 
l'opera dell'accidente, per quanto ora possiamo 
giudicarlo. Essa venne imputata al cattivo ani- 
mo de' Cattolici *, ma il sospetto non avea fon- 
damento. 

Nel 1671 , il cavaliere Giovanni Coventry 
disse nel Parlamento un motto piccante che fe- 
riva la dissolutezza di Carlo , il quale , oltre 
le sue amanti di alto grado , manteneva due 
attrici a quel tempo. Il Re non prese lo scherzo 
col suo solito buon umore. Si ordinò ad alcuni- 
ufficiali delle sue guardie di tendere un aguato 
al Cavaliere e di fargli uno sfregio sul volto. 
Egli si difese da valoroso , ed aveà già ferito 
parecchi degli assalitori , quando con qualche 
difficoltà fu disarmato. Que' vili satelliti gii (a* 
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girarono il naso fino all' osso ; per insegnargli , 
essi dicevano , il rispetto che si deve portare 
al Re. 1 Comuni s'infiammarono di sdegno al- 
)' adire questa indegnità commessa sopra uno dei 
loro Membri , per cagione di parole proferite 
nella Camera. Coll’ assenso dei Pari , essi pas- 
sarono una legge che dichiarava delitto capitale 
il mutilare alcun individuo ; e si stabilì che i 
ribaldi da cui Coventry era stato assalito , fos- 
sero dichiarati incapaci di. ottener grazia dalla 
Corona. 
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LIBRO IX. 


CAPO PRIMO. 

Storia politica c militare dalla Rivoluzione avvenuta net 
i6S8 sino all’ esaltamento al trono di Giorgio IV , aj* 
Venuto nel 1820. 

Il principe dì Orange era stato chiamato in 
Inghilterra da una confederazione di partili 
che il sentimento del comune pericolo aveva 
insieme legali. Ma appena questo vincolo ftt 
rotto , si separarono di bel nuovo , e ciascuno 
riprese l'antica sua strada. Rinacquero la gelo- 
sia eil il rancore reciproco; e Guglielmo si Irò* 
vò ben tosto il capo di una fazione , anziché 
di un Regno. Siccome egli era stato allevato 
nella religione di Calvino , ed avea sempre mo* 
strato di abborrire le persecuzioni spirituali , 
così i Presbiteriani e gli altii che ricusavano 
di uniformarsi alla disciplina della Chiesa an* 
glicana , lo consideravano come il loro protet- 
tore particolare , e con granile zelo ne sostene* 
vano la causa. Per lp. stessa ragione, gli amici 
della Chiesa anglicana s’ insospettirono del suo 
procedere,, ed usarono di tulio il loro ascenden- 
te per attraversare i suoi disegni. Egli, non 
pertanto , delibetò di mortificare la Chiesa , e 
(li contentare i suoi amici nel tempo stesso 4 
col restituire ai dissenzienti Protestanti il dirit*. 
to eli godere e di esercitare gl’ impieghi civili. 
Benché Guglielmo incontrasse opposizione odh 
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Feseguimento di questo disegno , tuttavia si pa»>- 
sò una legge che accordava la tolleranza ai dis- 
senzienti , purché non tenessero assemblee priva- 
te , o conventicole a. porte chiuse.. A-uclie i Cat-' 
telici, o come , li chiamavano, i Papisti , sen- 
tivano il benigno influsso della moderazione di 
Guglielmo nelle cose riguardanti la coscienza. 

Giacomo e la sua moglie erauo stati accolti, 
coma già dicemmo , colla più nobile ospitalità 
dal Monarca francese , il quale attese a rista- 
bilirli sul trono d' Inghilterra. Al qual fine si 
allestirono un" armata navale ed un esercito. Di- 
tesi che il Re di Francia offrisse a Giacomo 
r aiuto di quindicimila Francesi , e ch’egli ri- 
spondesse che voleva vincere col braccio de’ suoi 
proprii sudditi , ovvero perir nell’impresa. Certo 
egli è che Giacomo cootentossi di circa mille 
e dugeuto sudditi britannici , e di un buon nu- 
mero di ufficiali francesi , coi quali imbareossi 
a Brest. Egli sbarcò senza ostacolo nell’ Irla n- 
da , e tosto dopo fece il suo pubblico ingresso 
in Dublino , fra mezzo alle acclamazioni de* 
gli, abitanti. 

Dopo di avere spedito gli ordini per la con- 
vocazione di un ParlamenU) , Giacomo , accom- 
pagnato dal Conte di Tyrconuel , lord luogo- 
tenente , si mosse con tutte le sue forze , e 
s’ itfipadronì di Coleraioe. Pose quindi l’assedio 
a Jjondonderry , città di poca importanza in se 
slessa , ma divenuta famosa per la perseveranza 
con cu* si oppose .agli attacchi degli assediato- 
ti.. Quantunque questa piazza fosse male forti- 
ficata T e Iti guarnigione consistesse piincipalmen* 
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te in cillad ini ignari d 1 ogni militar disciplina ' r 
quantunque essi fossero sforniti di provvisioni 
ed assediati dai Re in persona, alla testa di 
un formidabile esercito r tuttavia valorosamente 
tennero fermo sino a che riceveron soccorso» 
Durante 1 ’ assedio , la guarnigione supportò le 
più dure .fatiche , e fu ridotta alla necessità di 
cibarsi de' più vili e più sozzi animali. In que- 
sle estremità v due navi , cariche di provvisio- 
ni , rimontarono il fiume , ed avendo rotta la 
catena die ne impediva il passo, continuarono 
il loro cammino attraverso l’ inimico , e sosten- 
nero un fuoco vivissimo fatto da ambedue le rive 
del fiume , e finalmente entrarono salve nell» 
città con indicibile allegrezza degli abitanti. Di- 
sanimate dal successo di quest' impresa , e la- 
mentando le gravi perdite sostenute durante l’as- 
sedio , le truppe di Giacomo si ritirarono iu 
tempo di notte. 

Nel 1630 , Guglielmo sbarcù in Irlanda, con» 
ducendo con sè un valoroso esercito , e. diede- 
la memorabile battaglia della Boina , nella qua- 
le , benché avesse la sventura di perdere 1’ a- 
nimoso duca di Schomberg , egli riportò una 
compiuta vittoria sopra i Francesi e gli Irlan- 
desi , e costrinse Giacomo a ritirarsi in Dubli- 
no , d’ oude fu sollecito, a ripassare in Francia. 
L’ anno seguente , il generale Ginckei mosse 
contro le forze irlandesi , situate in un posto 
molto vantaggioso , presso il castello di Aghrim, 
con una vasta palude di fronte. Gl' Inglesi in- 
contrarono una resistenza feroce 5 ma avendo- 
attraversato la palude con ammirabile iuUept- 
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dezza, sforzarono finalmente il nemico a voltare 
le spalle. Dopo questa intera sconfitta 1 , Galway 
k si arrese , e Limerck capitolò : con che si pose 
fine alla guerra irlandese , e tutta 1 ’ Irlanda si 
assoggettò all’ autorità di Guglielmo e di Maria. 

Il Re , posto ch’ebbe in buon ordine gli af- 
fari domestici della nazione, ed usate straordi- 
narie cure per allestire una formidabile flotta , 
•'imbarcò per l’Olanda. Mentre quivi egli sta- 
** promovendo una grande confederazione con- 
tro la Francia , Luigi XIV somministrò a Gia- 
como una potente armata navale , e 1’ esiliato 
Monarca ricomparve a La Hogue , pronta ad. 
imbarcarsi con riguardevolr forze. Sbigottiti da 
tali preparativi , i Ministri inglesi ordinarono 
all’ ammiraglio Russel di porre in mare con tutta 
la possibil prestezza ; ed egli , rinforzato dalla 
squadra olandese r fece vela per la costa di 
Francia con diciannove vascelli di linea , oltre 
le fregate e i brulotti. Il giorno seguente , egli 
scoprì la flotta nemica, comandata da Tourvil- 
k , la quale consisteva in cinquantatrè vascelli 
di linea. Seguì allora ( 1692 ) la famosa bat- 
taglia navale di La Hogue , nella quale fu di- 
strutta grau parte della flotta francese. Questa 
vittoria fu di tanto effetto , che , per tutto il 
rimanente dell’ anno i Francesi più non si av- 
venturarono a combatter per mare. Giacomo , 
perduto di speranza , ritornò a San-Germano. 

Nelle Fiandre , durante questa campagna , i 
Francesi presero Namur al cospetto degli alleati, 
K quali poco tempo dopo furono sconfitti a Ste- 
eukirk , dal Duca d^Loxembourg , come lo 
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furono a Landen nell’anno seguente. Ad onta 
di tutti questi disastri , Guglielmo continuava 
ad essere il più formidabile nemico dell' ambi- 
zioso Luigi , mediante l' invincidii fortezza del 
suo animo e la fecondità del suo ingegno. 

Nel 1694 , Guglielmo diede il suo assenso 
alla legge detta del triennio. Nell’ atto che si 
stava agitando la proposizione di questa legge t 
il dottore Giovanni Tiliotson , arcivescovo di 
Canterbury , morì di un colpo paralitico : e la 
sua morte fu sinceramente compianta dal popolo 
e profondamente sentita dal Re e dalla Regina. 
Maria non sopravvisse gran tempo al sno favo- 
rito Prelato. Un mese circa dopo la morte d« 
lui, ella fu assalita dal vaiuolo, e morì ai 
di dicembre nell’anno 33 .° della sua età. Ancor- 
ché Guglielmo non fosse un marito molto tene- 
ro , nè soggetto ai sentimenti di un genere de- 
licato , tuttavia gli diede ogni contrassegno di 
un sincero rammarico al morire della Regina. 

Dopo la morte di Maria , gli amici di Gia- 
como rinnovarono le pratiche loro per riporre 
sul trono questo Monarca. Alcuni individui , 
il cui zelo' per Giacomo oltrepassava i confini 
della discrezione , congiurarono a quel tempo 
per rapire il Principe regnante , e trasportarlo 
in Francia , ovvero ammazzarlo nel caso che 
resistesse. Erasi divisata una discesa in Inghil- 
terra nel tempo istesso j ma tutte le macchina- 
zioni de’ traditori andaroti fallite. De’ nemici di 
Guglielmo il più- colpevole èra il cavaliere Gio- 
vanni Fenwick, il quale, invece di esser giu- 
dicato secondo le solite ^Jprme della legge , fa 
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jKisto a morte mediante un atto detto di con- 
ti n/ione. 

Nel 1697 si aprirono negoziazioni di pace 
tra le potenze gncrreggianti a Ryswiek ; e gli 
articoli dell’accordo furono sottoscritti dagli Am- 
Kasciatori olandesi , inglesi , spagnuoH e fran- 
cesi-. In virtù di questo trattato, il Re di Fran- 
cia ( quantunque Giacomo avesse pubblicamente 
protestato contro l’atto di trattare con un usur- 
patore ) s’ impegnò a non turbare, od inquie- 
tare il Re delia Gran Brettagna nel possesso- 
rie’ suoi regni , 0 governi ; di non assistere ai 
nemici. di lui ; di non favorire cospirazioni con- 
tro la sua persona . 

• Nel ijoi , il re Giacomo mori a San-Ger- 
nano nell’anno sessaotesimottavo della sua età.. 
Questo sventurato Monarca , dopo di aver ve- 
duto andar in rovina 1’ ultimo suo tentativo per 
ricuperare il trono, aveva deposto ogni pensiero 
di grandezze terrene , e tutto s’era vólto alla- 
cura della sua anima. La caccia formava il prin- 
cipale suo passatempo ; ma la religione era il 
suo continuo pensiero. Egli condusse una vita 
innocente , e si sottomise ad insolite penitenze 
e > morti fica zioni. Parve cbe l’orgoglio e l’arbi- 
traria sua indole si fossero dileguati insieme col- 
la sua grandezza. Egli diede morendo le più 
ardenti prove di devozione, e fu seppellito , a 
sua richiesta , nella chiesa de’ Benedettini inglesi 
a. Parigi, senza alcuna, solennità di funerali. 

Benché una legge sancita dal Parlamento ,, 
alcuni mesi prima della morte di Giacomo,.- 
stabilisse la successionspdella corona inglese, nel- 
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la Casa di Annover , nondimeno il fìllio di lui 
fu proclamato re d Inghilterra a San Germano, 
e trattato come tale darla Corte di Versailles 
11 Re di Spagna-, il Duca di Savoia ed il Papa 
riconobbero parimenti il suo titolo. Guglielmo 
si lamentò forte di questa aperta violazione del 
trattato di Ryawick,xed immediatamente richia» 
mò da Parigi il suo Ambasciatore. Per altra, 
parte , Luigi sparse un manifesto per tutte le 
Corti d'Europa in giustificazione della sua eoa* 
dotta. ... . . - . 

Tosto dopo , il Re convocò un nuovo Par- 
lamento , e la sua diceria vi fu ricevuta eoa 
universale applauso. Anzi i fautori della Rivo- 
luzione l 'ammirarmi cotanto, che uscì stampa- 
la , con ogni ornamento , nelle lingue olande- 
se , inglese e" francese. Essa formava l'arredo 
di ogni lor casa, ed eia riguardata cornei' ul- 
timo legato dei Re a' suoi sudditi ed a lutto il 
popolo protestante. Le due Camere assicuraro* 
no Sua Maestà che 1' avrebbero assistita sino 
ali' estremo del lor potere contro tutti i suoi ne-» 
mici j e 1’ intera nazione si unì a gettate un 
grido di guerra contro la Francia , ' non solo 
per risentimento dell' ultima condotta di Luigi , 
ma perchè , ad onta di un trattato perlospar-? 
timento dei domiuii spagnuoli , egli ne aveva 
assicurato l'intero possesso alla sua famigli#, 

Guglielmo morì nel iy^a , l'anno cinquaar 
tesimo secondo della sua età , e decimoquarlp 
del suo regno dopo il suo sbarco* a T or bay. 
Questo Principe non era, formato dalla natura 
per cattivarsi il favor popolare. Le sue naanierf 
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erano fredde e ritrose* Parve altresì che alenile 
volte ei perdesse di mira que’ principi» di liber* 
là pel sostegno de' quali era stato innalzato al 
tròno ; e -quantunque egli dovesse' la dignità reale 
ai FFighs , ossia politici d’inclinazioni repub- 
blicane , pure si mostrò spesso favorevole ai 
Tory ossia alla parte loro contraria. 

Anna , figlia di Giacomo II e principessa di 
Danimarca , salì allora al trono , e dichiarò la 
tua determinazione di spingere innanzi gli ap- 
parecchi per opporsi all' esorbitante poter della 
Francia : il Parlamento approvò il partito \ e 
la guerra contro la Francia fu intimata nel gior- 
no istesso a Londra a Vienna cd all' Aja. 
Durante il regno di Anna , le armi britanniche 
salirono ad uno splendor senza pari. Il Duca 
di Marlborough umiliò l’orgoglio della Francia 
con una serie di gloriose vittorie, tra le quali 
spiccano principalmente quelle di Blenheiin e 
di Ramillies. Nella famosa battaglia di Blenheim 
diecimila Francesi e Bavari caddero uccisi , e 
quattordicimila furono fatti prigionieri. Il Duca, 
Bel furor del conflitto , scorreva per le file a 
cavallo dove più fitto era il fuoco nemico ; ma 
nè in questo, uè in alcun altro combattimento 
egli mai non riportò alcuna ferita. La vittoria 
di Blenheim salvò la Casa d'Austria, e cangiò 
del tutto gli affari dell'Impero. Nella battaglia 
di Ramillies seimila nemici coprirono il suolo 
di morti, e settemila deposero le armi : questo 
trionfo fu- tosto seguito dalla conquista generale 
della Fiandra spagnuola. Le nuove della scon- 
fitta portarono la costernazione iu Parigi ; e 


Digitized by Google 



( » 7 5 ) 

quantunque Luigi musicasse di sostenere con di- 
gnità la sventura , non pertanto lo sforzo che 
fece sopra di se stesso nocque alla sua salute. 
Taciturna rimase la sua Corte intorno alle vi- 
cissitudini di quella guerra. 

11 trono delle Spagne , ereditato da Filippo , 
nipote di Luigi , partorì una guerra crudele. 
11 Conte di PtterborougU soggiogò le provincie 
di Catalogna e di Valenza , e l'avanzarsi del- 
l 1 esercito alleato cacciò il Re dalla sua capita- 
le i ma la battaglia di Almanza .gli restituì la 
preponderanza sopra Carlo d’ Austria , suo com- 
petitore al soglio. Iti questa guerra gli Spagno li 
perdermi Gibilterra , die mai non ricuvraroo 
di poi. - 

I\el 1^06 seguì l'unione dell’ Inghilterra, e 
della Scozia : si stipulò che il regno uuito della 
Gran Brettagna verrebbe rappresentato da un 
solo e stesso Parlamento $ che la Scozia avrebbe 
per Rappresentanti sedici Pari e quarantacin- 
que Membri dei Comuni j elio tutti i Pari della 
Scozia sarebbero Pari della Gran Brettagna, e 
sederebbero immediatamente dopo i Pari ingle- 
si , secondo i loro ordini e gradi. I Toiy si 
opposero con molta forza a quest’ Atto. Per al- 
tra parte i fVigks lo promossero cou tanto zelo, 
che il partito tu vinto nella Camera dei Comuni 
con una maggiorità di cento e cinquantotto voti. 
Con e guai sollecitudine esso passò nella Camera 
superiore ; e quanto fu presentalo alla sanzione 
reale, la Regina mostrò grandissimo piacere nel 
sottoscriverlo. 

Nel .1710 si trovò il modo d’ insinuare sei* 
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l’ animo della Regina, che i fVighs non erano 
nemici della religione nazionale. II grido gene- 
rale del popolo incannato era che la Ghiesa tro- 
vavasi in pericolo : il che sebbene non avesse 
fondamento, produsse un grand'effetto. Un certo 
Sacheverel , predicatore ignorante ed indegno , 
avea sostenuto in uno de’ suoi sermoni quest’ o- 
diosa opinione, insieme colle Servili dottrine del- 
l’obbedienza passiva e del non resistere. Parve 
che le due parti si accordassero nel fare lo spe- 
rimento delle reciproche lor forze nella causa di 
«otestui. Egli fu accusato nella Camera de’ Co- 
muni , e dichiarato colpevole in quella dei Pa- 
ri;, i quali però non lo condannarono che ad 
un castigo assai lieve. Dopo questo processo l’af- 
fetto della Regina si staccò interamente dalla 
Duchessa di Marlborough e dalla amministra- 
zione dei fVighs ; anche il comando dell’ eser- 
cito fu.toltoal Duca di Marlborough, ed affidato 
al Duca di Ormond. Per tal guisa l’onore delia 
nazione venne sacrificato ai raggiri di, Corte ma- 
neggiati da una parente della Duchessa di Marl- 
borough , la signora Masham , che avea sop- 
piantato la sua benefattrice. 

La carica di gran tesoriere fu data al signor 
Harley , poscia conte di Oxford , che avea per 
principale coadiutore il famoso lord Bolingbroke, 
uomo di calda immaginazione e di gusto ele- 
gante ; penetrativo , eloquente , ambizioso , ma 
di principii mal fermi e dissoluti. 

1 Nel 1712 , lord Bolingbroke fu mandato a 
Versailles ad accelerare la conch iasione di un 
trattato eh’ era rimasto per qualche tempo ©u- 
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deggiante. Lo accompagnava il poeta Pmr , 
e lu ricevuto da Luigi co’ più segnalati onori. 
Nel 17 1 3 si scambiarono le • ratificazioni dei 
trattato , e la pace fu proclamata iti Londra 
colle solite formalità. In quest’accordo, che 
venne firmato in Utrecht , la Spagna cedè al** 
l 1 Inghilterra ogni diritto sopra Gibilterra e l’ i- 
Sola di Minoica la Francia rinunciò ad ogni 
pretensione sopì a la Baia di Hudson , la Nuova 
Scozia , l iscia di San-Cristoioro e Terra Nuo- 
va. Si convenne parimente che si demolirebbero 
le fortificazioni di Dunkerque, e se ne distrug- 
gerebbe il porto. 

Poscia che la pace ebbe ottenuto la sanzione 
del Parlamento , i Ministri , non più collegati 
dal vincolo del comune pericolo , lasciarono li*- 
Itero il freno alla scambievole loro animosità; 
Bolingbroke accusò il Conte di Oxford di aver 
tenuto un privato carteggio colla Casa di An- 
nover. Il Conte scrisse una lettera alia Regi* 
na , nella quale prese a giustificare la propria 
condotta , e ad esporre il turbolento ed ambi- 
zioso animo del suo rivale. Secondo ogni pro- 
babilità, il maggior delitto del Gran Tesoriere 
consisteva nell’ aver dato ombra alla dama fa- 
vorita. Egli fu licenziato dalla sua carica , e 
Bolingbroke trionfò dell’ ottenuta vittoria. Ma 
1 ’ ambizione del Lord restò umiliata' in vedere 
„ il Duca di Slnewsbury innalzato al posto di 
^gran tesoriere. >* 

j,.La confusione, nata nella Corte in quella 
congiuntura , partorì si cattivo effetto sull’ ani- 
mo e sul temperamento della Regina , già tri-? 
Sx. di Bbex. T. V. 9 
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boiata assai dalla gotta, eh’ ella cadde in uno 
stato di debolezza e di letargia , che la con- 
dusse alla tomba, ai 12 di agosto del 1714 1 
Dell'anno cinquantesimo della sua età, e tredi- 
cesimo del suo regno. Benché non fosse amata 
da alcun partito del Parlamento sino al finir 
del suo regno , al qual tempo i Tory affetta- 
rono d’ idolatrarla , tuttavia il popolo , con- 
tento di lei, la chiamava la buona regina Anna. 

Questa Principessa , ultimo rampollo regnan- 
te della sventurata .Casa degli Stuardi , quan- 
tunque fosse principessa di grande bontà, pure 
fu strascinata dalle vicende a proscrivere la sua 
famiglia , eh' ella desiderava di restaurare. Pri- 
ma di salire al trono , ella avea fatto chiedere 
segretamente a suo padre la permissione di por- 
tar la corona , col divisamelo di mettere a 
parte delle, insegne e dell' autorità reale il fiatello 
Giacomo IH , detto anche il cavaliere di San- 
Giorgio. Giacomo II, inflessibile ne’ suoi priu- 
cipii , rispose , eh’ egli sapea tollerare 1 ingiu- 
stizia , ma nou autorizzarla j che a lui appar- 
teneva la coroua , e dopo lui al Ptincipe di 
Galles suo figliuolo. Ascesa che fu al trono » 
i tVighs la condussero a stabilite che , se ella 
moriva senza figliuoli , il retaggio della Corona 
britannica passerebbe alla linea protestante della 
discendenza degli Stuardi, cioè alla vedova prin- 
cipessa Sofia, elettrice di Annover , e nipote 
di Giacpmo I. Il fratello di Anna , che aveva 
tentato uno sbarco nella Scozia , fu proscritto, 
• si pose una taglia sul suo capo. Dopo la pace 
di Utrecht , si rinnovarono le xjuistiopi sulla sue» 
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cessione al trono. Il partito opposto alla Corte 
decise coi voti, che il successore designato dalla 
Regina fosse invitato a venire in Inghilterra per 
invigilare sul suo retaggio. Anna scrisse alla 
principessa Sofia ed al Principe elettorale , di- 
stornandoli da un tale viaggio $ ma dovette poi 
acconsentire al bando che i IVighs le doman- 
darono contro Giacomo suo fratello j ella cercò 
solamente di raddolcirne le espressioni col pro- 
mettere una ricompensa di cinquemila lire stel- 
line a chiunque conducesse innanzi ad un giu- 
dice di pace il Principe di Galles , sedicente 
re d Inghilterra , in caso che egli sbarcasse 
nella Gran-Brettagna , o nel! Manda. Si so- 
spettò nondimeno che Anna accogliesse di sop- 
piatto il fratello in Londra nel tempo stesso 
che con pubblico bando gli vietava di avvici- 
narsi all' Inghilterra. Nell’ ultimo suo giorno 
ella si era lasciata sfuggire un motto che rive- 
lava il segreto di tutta la sua vita : Ah , mio 
caro fratello , quanto io ti compiango! La Casa 
di Brunswick si vide allora stabilita su quel 
trono al quale la defunta Regina l'aveva spesso 
chiamata con altrettanta apparente brama, quanta 
nel fondo del suo cuore ella ne nutriva per al- 
lontanamela. , 

Appena la Regina ebbe esalato il suo estre- 
mo sospiro , che la Reggenza mandò intorno 
ordine di gridar re Giorgio I. Questo princi- 
pe , figlio di Ernesto Augusto, elettore di An- 
nover , e di Sofia , nipote di Giacomo I , era 
nel cinquantesimoquinto anno della sua età , 
quando salì sopra il trono della Gran Bretta- 
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gna , a norma dell’Atto di successione. A mal- 
grado delle dissensioni che agitarono il Regno \ 
il suo avvenimento al trono seguì senza opposi- 
zione', senza tumulto, senza alcun segno di po- 
polare scontento. 

*- Arrivati che furono il Re ed il suo figlio 
nell’ Isola , si operò un intero cangiamento nei- 
l’ammiuistrazione in favore del partito dei fVighs. 
I Tory , contro i quali Giorgio era fortemente 
preoccupato , vennero esclusi da tutti i favori 
reali 5 e tali precoci segni di avversione a que- 
sto partito , avversione che il Re non si pren- 
■dea la briga di occultare , alienarono dalla sua 
persona e dal suo governo l’animo di molti , 
che lo avrebbero altrimenti servito con fedeltà 
e con amore. Tra i principali mutamenti fu 
quello del Duca di Ormond , a cui venne tolto 
il comando dell’esercito, che il Re affidò di bel 
nuovo al Duca di Marlborough, creato al tempo 
stesso gran mastro dell' artiglieria. A lord Ha- 
lifax fu data la carica di gran tesoriere d’ Inr 
ghilterra , ed al Conte di Oxford ( ammiraglio 
Russel ) fu comméssa la direzione delle cosa 
navali. Lord Townshend ed il signor Stanhope 
divennero segretarii di Stato ; il signor Pul- 
feney fu creato segretario di guerra ; ed il si- 
gnor Walpole , che avea già principiato a go- 
vernare la Camera de’ Comuni , ebbe il posto 
4i pagatore dell'esercito. 

1 nuovi Ministri colsero ben tosto 1' oppor- 
tunità d’ investigare il supposto delitto dei Tory 
peli' aggiustamento di un trattato che reputavasi 
prematuro e disonorevole. Essi affermarono , e 
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la Camera de 1 Cornimi concorse in quest’ opD 
«ione , che i loro predecessoli avevano tradito 
l’onore e l’interesse della defunta Regina, della 
lor patria è degli' alleati ; il Conte di Oxford , 
lord Bolingbroke e il Duca di Ormond , furo- 
no per' conseguente accusati di alto tradimento* 
Il Conte , dopo una lunga prigionia , ottenne 
la sua grazia colla dimissione della - sua cari- 
ca ; ed i suoi compagni r fuggiti sul Continen- 
te , vennero colpiti da uu Atto che li dichia- 
rava colpevoli. s 

( La tranquillità che aveà accompagnato. P e- 
saltamentp di Giorgio, al trouu fu turbata ben 
presto dai cattivi umori di quelli a cui dispia- 
ceva che la corona fosse tolta al figlio di Gia- 
como. Questo Principe , chiamato il Cavalier 
di San-Giorgio , teneva corrispondenza coi mal- 
contenti dell’Inghilterra; e eoli’ aiuto del Re 
di Francia, che lo favoriva in segreta, venne 
a capo di allestire una piccola armata nel porto 
di fiavre* Il Duca di Ormond e lord Bolingbroke 
s’ impegnarono al suo servigio, e con ogni cura 
si diedero ad attizzare l’animo dei Tory con^ 
tro Giorgio* 

Questi raggiri e queste macchinazioni furono 
scoperte e comunicate alla Corte di Londra dal 
conte di Stai r , ambasciatore inglese a Parigi. 
Questo Ministro scoprì il disegno del Cavaliere 
appena formato, e cosi per tempo ne diede rag- 
guaglio , che il Re fu in caso di prendere ef- 
ficaci determinazioni per farlo sventare. Ma il 
colpo più fatale agli interessi del Pretendente 
in Francia fu la morte di Luigi XIV , ambi- 
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zioso principe , che per quasi un mezzo secolo 
avea sacrificato il riposo dell’ Europa all’ insa- 
ziabile sua vaniti. Il Reggente , duca di Or- 
leans , entrò in relazione col Re della Gran 
Brettagna , ed invece di assistere il Pretenden- 
te , ne tenne a bada gli agenti con espressioni 
misteriose ed equivoche , meditate espressamente 
per mandar a male la spedizione. 1 fautori del 
Cavaliere si erano spinti troppo oltre per po- 
tere con onore ritirarsi dall 1 impresa , onde sta- 
bilirono di cimentare la fortuna nel campo. Il 
Conte di Mar adunò trecento de’ suoi vassalli, 
proclamò il Pretendente in Castletown , ed in- 
nalzò la sua bandiera in Brae Mar ai sei di 
settembre. Subito dopo, giunsero due vascelli da 
Havre , con armi , munizioni ed un gran nu- 
mero di uffiziali , i quali assicurarono il Conte 
di Mar che il figlio di Giacomo lo raggiunge- 
rebbe ben presto in persona. Il Conte prese al- 
lora il titolo di luogotenente generale delle forze 
del Pretendente, e iri breve tempo si trovò alla 
testa di novemila uomini. 

In Inghilterra , il Conte di Derwentwater ed 
il signor Foster entrarono in campo con un 
corpo di cavalleria. Raggiunti da alcuni genti- 
luomini dei confini della Scozia , essi procla- 
marono re il Pretendente , e tentarono di im- 
padronirsi di Newcastle, ma non essendovi -riu- 
sciti , si ritirarono nella Scozia. Colà furono 
rinforzati da alcuni insorgenti scozzesi , onde 
ritornarono nell’ Inghilterra ; ma vennero scon- 
fitti a Preston , nel Lancaschire , dalle forze 
del Re , comandate dai generali Wills e Car- 
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penter , che gli obbligarono a deporre le armi» 

Nello stesso giorno in cui i rivoltosi erano rot- 
ti a Preston , il Duca di Argyle si azzuffava col- 
1’ esercito ribelle presso Durnblane. Il Conte di 
Mar si ritirò a Perth , dopo un ostinato con- 
flitto , in cui ambe le parti si vantarono della 
■vittoria , quantunque , essendo stato il Conte 
deluso nel suo disegno di valicare la Forth , 
apparirebbe che 1’ esercito del Re avesse avuto 
il vantaggio. 

Il Cavaliere erasi lusingato colla speranza di 
■vedere tutta la nazione inglese levarsi in armi, 
e parteggiare per lui. Egli venne convinto della 
vanità di questa aspettazione da un inutile viag- 
gio fatto dal Duca di Ormond alle coste occi- 
dentali. Nulla quindi gir rimaneva fuorché av- 
venturare se stesso ed i suoi amici della Scozia. 
Egli pertanto si condusse in questo paese, e dopo 
di essere stato proclamato con solennità , passò 
a Senne , dove esercitò alcuni atti di potestà 
reale, e parve deliberato’ a restarvi sinché si 
effettuasse la cerimonia detla sua incoronazione. 
I Capi del suo partito, sentendo che il Duca 
di Argyle avea ricevuto il rinforzo di seimila 
uomini venuti dall’ Olanda , ed aspettandosi nn 
pronto attacco , risolsero di abbandonare 1’ im* 
presa. Il Cavaliere si lasciò indurre ad imbar- 
carsi in un naviglio francese ancorato nel porto 
di Montrose, ed ebbe la buòna ventura di sfug- 
gire alla vigilanza degli incrociatori britannici. 
Tale fu Tesilo di una sollevazione temeraria e 
mal concertata. 

La Camera de’ Comuni processò i Conti di 
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Derwcnwater , Nithsdale , Carnwath, e Win- 
to«n , i lordi Widdriugton , Nairo e Kenmuir, 
come implicati nella ribellione. Tutti furono 
dichiarati colpevoli , ed il primo e l 1 ultimo 
di essi perirò» sul palco , quantunque la cle- 
menza del Re fosse caldamente sollecitata in 
loro favore. In Londra si dichiararono rei d’al- 
to tradimento i signori Fostér , Mackintosh e 
venti dei loro confederati. Ventidue individui 
vennero suppliziati a Preston , Manchester e 
Wigan 5 e quattro furono impiccali e squartati 
a Tyburn. 

Poche settimane dopo l’esecuzione de’ solleva- 
ti , il Re diede 1’ assenso reale ad un Atto che 
allargava il tempo di continuare il Parlamento 
per sette anni invece di tre. Fu questo un ar- 
bitrario colpo di potere 5 che mal s’accordava 
con quello zelo di cui i tViglis aveano fatto 
professione costante. Un altro esempio della di- 
spotica loro inclinazione fu il raiificanvento di 
un Atto sanguinario e severo contro le adunan- 
ze tumultuose, non giustificato nemmeno dalla 
torbida condizione de’ tempi. 

Coll’immischiarsi nella politica straniera, Gior- 
gio si avvolse in una guerra con Filippo V di 
Spagna ; e sarebbe probabilmente stato attacca- 
to 4» Carlo XII , re di Svezia , se questo Prin- 
cipe non avesse perduto la vita nell’ invasione 
delia Norvegia. Il cavaliere Giorgio Byug rup- 
pe 1 ’ armata navale spagnuola presso le coste 
della Sicilia ; ma La guerra andò poscia lan- 
guendo y benché non terminasse fino alla matte 
del Re* 
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Nel 1^50 , avendo il Re raccomandato 
Comuni di prendere in esame i mez«i di dimi- 
nuire il debito nazionale , questa determinazio- 
ne divenne un preludio del famoso Atto del Ma- 
re del Sud , ciré produsse poscia tanti disastri. 
Il disegno fn divisato dal cavaliere Giovanni 
Blunt , direttore della Compagnia del Mare del 
Sud 1 il quale avea tutta la finezza e tutta l’au- 
dacia necessaria a tale impresa. La Compagnia 
del Mare del Sud e i direttori del Banco d’ In- 
ghilterra esposero alla .Camera vari ì pogetti per 
ridurre tutti i fondi pubblici in. un solo. Ciò 
produsse molte calde discussioni ; ma i Comuni 
si determinarono alla fine in favore della Compa- 
gnia del Mare del Sud , alla quale per conse- 
guente si concedettero importanti privilegi com- 
merciali, Passata che fu la legge, le scandaloso 
arti praticate per alzare il valore del capitale , 
ed adescare gl’incauti, lo crebbero graduata- 
mente sino alla sorprendente somma di milio 
lire sterline per ogni a-zione di cento lire. 

L’intera nazione venne infettata dalla passio- 
ne di trafficare nei firn di ; e la borsa era affol- 
lata di uno strano- concorso di gente di ogni 
grado e denominazione , PVighs e Tory , ma- 
schi e femmine. Tutte le altre professioni, tutù 
gli impieghi eran negletti , e 1’ attenzione pub- 
blica più non si rivolgeva che sopra questo ed 
altri chimerici piani. No-ove Compagnie sorge- 
van fuori ogni giorno coll’ appoggio de’ princi- 
pali Baroni ; e migliaia di persone andarono in 
rovina per questo stravagante spirito di specu- 
lazione. 
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L’ a minali a mento durò alcuni mesi , poi le azio- 
ni principiarono a cadere. Il numero de’ vendi- 
tori cresceva di giorno in giorno, ed il prezzo 
delle azioni si abbassò a cento e cinquanta lire. 
Molti ricchi banchieri che aveano imprestato 
vistose somme sopra le azioni , furono obbliga- 
ti a sospendere i pagamenti , ed a nascondersi. 
Il credito pubblico soffrì un colpo terribile , e 
la nazione cadde in una fermentazione pericolosa. 

I Comuni alfine presero a considerare l’affa- 
re*, e si elesse collo scrutinio una Giunta se- 
greta per esaminare i libri , le carte e gli At- 
ti della Compagnia. In breve tempo la Giunta 
riferì di avere scoperto una serie delle più ini- 
que frodi che mai s’ immaginassero per condur- 
re una nazione in rovina. Alcuni direttori e prin- 
cipali ulfiziali della Compagnia furono pesti in 
arresto , ed altri cacciati fuor della Camera. Si 
confiscarono i beni de’ maggiori delinquenti per 
compensare i danni sofferti dal Pubblico , e si 
diedero le migliori provvidenze che potesse am- 
mettere il caso Una simile frode erasi prati- 
cata in Francia da una compagnia del Missis- 
sippi , sotto la direzione di Giovanni Law , 
scozzese ; ma essa non avea potuto servire di 
lezione all' Inghilterra. 

Nel -1722 , dicesi che il Re ricevesse dal Du- 
ca di Orleans sicure informazioni di una nuova 
congiura ordita contro la sua persona ed il suo 
governo , in favore del Pretendente. Si formò 
immediatamente un campo in Hydepark , e si 
arrestarono varie persone sospette. Il dottore 
Francesco Atterbtiry , vescovo di Rochester 7 
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fu preso e chiuso nella Torre per alto tradi- 
mento. Il Duca di Norfolk , il Conte di Orrery, 
i lórdi North e Grey , etl alcuni malcontenti 
di minor conto ebbero lo stesso destino. Il Si- 
gnor Bayer , giovine gentiluomo , fu giudicato 
dal Banco del Re per aver arrotato gente al 
servizio del Pretendente : ed essendo stato con- 
vinto , fu impiccato a Tyburn. Egli fu il solo 
punito di morte in quell’occasione. Il Vescovo 
di Rochester fu deposto dalla sua sede, e bandito. 

La sessione del Parlamento nel 1724 si se- 
gnalò col processo del Conte di Macclesfield , 
lord cancelliere d’ Inghilterra. Questo Magnate, 
avendo intinto in certe pratiche venali intorno 
alla vendita degli impieghi , in modo da incon- 
trare U biasimo generale della Nazione, fu ac- 
cusato dai Comuni , convinto di atti fraudolen- 
ti , e condannato ad una multa di trentamila 
lire sterline. Egli fu subito chiuso nella Torrej 
ma avendo pagato Y ammenda , tornò in libertà. 
Il cavaliere Pietro King , di bassa estrazione- , 
mostrò , col suo straordinario innalzamento , i 
vantaggi della diligenza e dell’ applicazione stu- 
diosa , poiché fu promosso a quell’ alta dignità 
che i mancamenti del Conte aveano fatto va- 
cante. 

Nel 1726 , .il Re avendo ricevuto avviso di 
qualche disegno ostile degli Spagnuoli , mandò 
una squadra navale , sotto il comando di Hosier, 
alle Indie occidentali. Questo valoroso Capita- 
no , trovandosi frenato dagli ordini che gli im- 
pedivano di seguire i dettami del propria. co-, 
raggio , e vedendo i suoi migliori ufficiali e ma- 
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jrinaì mietuti giornalmente da quel clima in?a* 
Jubre , ed i suoi vascelli esposti ad inevitabile 
distruzione dai vermi , mori di cordoglio t meriT 
tre il popolo d'Inghilterra altamente scalamva 
contro la spedizione mal fortunata. 

.Io conseguenza di queste ostilità nelle Indie 
occidentali , 1 ’ imperatore ed il Re di Spagna 
si apparecchiarono a vendicarsi degli Inglesi : 
e gli Spagnuoli posero 1’ assedio a Gibilterra 
(1727) , con un esercito di ventimila uojninL 
Ria i potentati , benché sdegnatissimi un contro 
l’altro, essendo tuttavia reciprocamente avversi 
alla guerra , si aprì un trattato in Aquisgrana 
per accomodare tutte le differenze, e consoli- 
dare la pace dell’ Europa. L’ assedio di Gibil- 
terra fu levato dopo quattro mesi , durante i 
quali gli Spagnuoli perdettero un gran, numero 
d' uomini per malattia. 

Giorgio , nominata una reggenza , s’ imbarcò 
pel Continente , ma non visse abbastanza per 
ritornare in Inghilterra. Egli passava dall’ Olan- 
da ne’ suoi Stati di Germania , quando improv- 
visamente fu colto da una paralisia , di cui mo- 
rì in Osnaburgo , agli 11 di giugno 1727, nel 
fc>8.° anno della sua età. Egli era , per indole,, 
umano , retto e disposto al bene ; ma .avrebbe 
meglio goduto l’aura popolare nella Gran Bret- 
tagna , se meno fosse stato curante degli inte- 
ressi dell’ Anuover , e meno- ligio alla fazione 
de’ TVighs-, 

Giorgio II fu, del pari che il padre, attac- 
cato dalla politica del Continente, ed egualmen,- 

propenso a favorire i. ì'Vighs. Egli era do-- 
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minato dal cavaliere Roberto Walpole , che sno* 
padre avea posto alla testa dell’ amministrazio- 
ne. Giorgio principiò il suo regno con. un trat- 
tato di sussidii non necessario, cohcIiìuso col 
Duca di Wokffenbuttel , che destò il riso gene- 
nerale. Le sue pratiche per venire a pace colla 
Spagna si proseguirono cou apparente zelo , ed 
al fine produssero il trattato di Siviglia. 

Siccome il Re no» poteva trovare alcun pre- 
testo plausibile per condursi ad una nuova guer- 
ra , ne seguì un lungo intervallo di pace, duran- 
te il quale i dibattimenti parlamentarii , con- 
dotti con abititi da ambo le parti , formarono 
il principale Argomento del pubblico interesse. 

Un 'progetto «li contribuzione, od assisa , im- 
maginato da Walpole, turbò la tranquillità del- 
la nazione. Esso dettò una scontentezza sì for- 
te , e fu si amaramente biasimato , che 1’ inti- 
midito primo ministro lo abbandonò alla pub- 
blica indignazione , dopo che la propusizion» 
di convertirlo in legge avea già fatto qualche 
progresso nella Camera dei Comuni. Quest’ av- 
venimento fu celebrato con pubbliche dimostra- 
zioni di allegrezza in Londra ed in Westmin- 
ster ; ed il Ministro fu bruciato in effigie dalla 
plebe sdegnata». 

Un altro soggetto che pose in opera l’ elo- 
quenza e l 1 abilità dei Membri delle due parti 
fu una proposizione per rivocare 1’ Atto sette- 
nario , e per far convocare più' frequentemente 
il Parlamento. Si addussero molti argomenti prò 
e contra. 1 ministri affermarono che K accresci- 
mento dei Papisti e dei GiacobUi ( aderenti de- 
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gli Stuardi ) rendevano pericolosa l’ impresa d iti- 
■debolire il potere del Governo. Essi disfidaro- 
no 1’ opposizione ad esibire un solo esempio in 
cui si fosse cercato per alcun modo di restrin- 
gere le franchigie del popolo , e sostennero che 
la più ingegnosa malignità non sarebbe mai ar- 
rivata a provare che il Principe regnante aves- 
se mai tentato di estendere alcun ramo della 
prerogativa reale aldi là de’ suoi confini legali. 
Dalla parte contraria si fecero calde ed eloquen- 
ti arringhe in favore della proposizione j ma essa 
fu rigettata dal numero superiore de’ voti. 

Da lungo tempo duravano le altercazioni co- 
gli Spagnuoli , che si lamentavano del traffico 
-clandestino che gl’ Inglesi facevano sulle coste 
delle Indie occidentali. Dopo la pace di Utrecht, 
gl’ Inglesi , padroni di Minorca e di Gibilter- 
ra , aveano inoltre ottenuto dalla Corte di Ma- 
drid varii privilegii non goduti dai Francesi , 
•suoi difensori. I negozianti inglesi andavano a 
vendere nelle Colonie spagnuole i Negri che 
-compravano in Affrica per essere schiavi nel Nuo- 
ro Mondo. Questi uomini venduti. da altri uo- 
mini , mediante trentatrè piastre per testa pa- 
gate al Governo spagnuolo , erano un oggetto 
di notabil profitto : perchè la Compagnia in- 
glese , nel somministrare quattromila ottocento 
Negri , aveva ancora ottenuto di vendere gli ot- 
tocento senza pagàie alcun diritto $ ma il più 
grande vantaggio degli Inglesi , ad esclusione 
delle altre nazioni , era la facoltà conceduta a 
questa Campagnia , sino dal >716, di spedire 
una nave a Porto-Bello» 
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- Questa nave , che da principio non doveva 
essere che di cinquecento tonnellate , fu nel 17*7 
di ottocento cinquanta per convenzione , ma 
infatti di mille per abuso : il che faceva due 
milioni di libbre di mercanzia. Queste mille 
tonnellate erano ancora il più tenue oggetto di 
tal commercio della Compagnia Jnglese. Una 
corriera , che sempre seguiva il vascello col 
pretesto di portargli ji viveri , andava e veniva 
del continuo : essa caricavasi nelle Colonie in- 
glesi delle merci che portava al vascello , il 
quale non votandosi mai mercè di questo stra- 
tagemma , faceva le veci di un’ intera flotta. 
Spesso eziandio altri navigli andavano a riem- 
pire questo vascello di permissione , e le bar- 
che loro passavano inoltre sulle coste dell’ Ame- 
rica a vendere le merci di cui i popoli abbi- 
sognavano , ma che recavano danno al Gover- 
no spagnuolo ed anche a tutte le nazioni inte- 
ressate nel commercio che si faceva dai porti 
della Spagna al golfo del Messico, I governa- 
tori spagnuoli trattarono con rigore i trafficanti 
inglesi , ed il rigore si spinge sempre troppo 
oltre. * 

Un padrone di nave per nome Jenkins si pre- 
sentò nel 1739 alla Camera de’ Comuni. Egli 
era un uomo franco e semplice che non aveva 
fatto alcun commercio illecito , ma il cui va- 
scello era stato incontrato da un guarda coste 
spagnuolo in qno di que’tratti di mare dell 1 Ame- 
rica dove gli Spagnuoli n.on volevano soffrire 
bastimenti inglesi. Il Capitano spagnuolo avea 
sequestrato la nave di Jenkins , posti iu cale- 
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ne j marina» , fagliato il naso e mozzate Te ortc* 
chie al padrone. In questo stato Jenkins com- 
parve dinanzi al Parlamento : egli narrò la sua 
avventura coll’ ingenuità della sua prefessione e 
del suo carattere. Sig/tori f egli disse : quando 
mi ebbero mutilato in tal guisa , ini minac- 
ciarono di farmi morire ; io aspettai la morte 
e raccomandai la mia anima a Dio , e la mia 
vendetta alia Patria. Queste parole T proferite 
con naturalezza , suscitarono un grido di com- 
passione e di sdegno nell’ Assemblea. 11 popolo 
di Londra gridava alle porte del Parlamento : 
Il mar libero , o la guerra. Non si parlò for- 
se mai con eloquenza più vera di quello che si 
fece allora nel Parlamento d’Inghilterra. Final- 
mente il grido della nazione determinò' il Par- 
lamento ed il Re. £’ intimò la guerra alla Spa- 
gna in tutte le forme sul finire dell’anno 

11 mare fu da principio il teatro di questa 
guerra , nella quale i corsari delle due nazioni, 
provveduti di patenti , andavano in Europa ed 
in America ad assaltare tutte le navi mercanti- 
li j ed a minare reciprocamente il commercio 
per cui combattevano. Si 'venne ben tosto a pii» 
glandi ostilità. 

1/ ammiraglio- Vernon s T internò nel, golfo del 
M essico , vi assalì e prese la città di Porto- 
Bello , emporio de tesori del Nuovo-Mondo ; la 
eguagliò al suolo (marzo 17 /$° )i e “«'fece una 
strada aperta per la quale gl’ Inglesi potevano- 
esercitare a mano armata il commercio altre vol- 
te clandestino , eh’ era sfato il soggetto dell» 
contesa. Questa spedizione- fu riguardata dagli: 
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Inglesi come imo de’ più grandi servigii resr al- 
la nazione. 1 L’ ammiraglio fu ringraziato dalle 
due Camere del Parlamento : esse gli scrissero 
come aveauo fatto col Duca di-Marlborough dopo 
la vittoria di Hochslét. Gl’ Inglesi compirono 
allora di conquistare l’America spagnuola. Ma 
1’ impresa contro Cartagena , eh’ era costala 
Somme immense alla nazione , essendo andata a 
male , il Regno fu pieno di querele e di scon- 
tento , ed il popolo tanto 
quanto più s’ era innalzato a 
ze. Il disgusto universale si 
mente nell’ elezione de’ Membri pel nuovo Par- 
lamento. Il primo Ministro si vide allora sul- 
l’orlo della rovina. Egli sapeva ciré la maggio- 
ranza d'un solo voto poteva mandarlo alla Torre, 
e conosceva che alla sua salvezza non rimaneva 
che uno spediente : quello di dividere 1’ opposi- 
zione. Egli sperimentò di farlo in varii modi, e, 
non riuscendovi, dichiarò che non sarebbe più 
comparso nella Camera dei Comuni. Il Parla- 
mento fu aggiornato per alcuni giorni , e, nej- 
l’ intervallo, il cavaliere Roberto fu creato coute 
di Oxford, e si dismise da tutte le sue cariche. 

Il nuovo Conte trovò nondimeno beo presto 
il modo di far si che 1’ odio portatogli dal po- 
polo ricadesse sopra coloro che si erauo mostrati 
i suoi più accaniti nemici. Si strinse una léga 
tra i partiti : alcuni individui ottennero -titoli 
ed impieghi, ed a tutti si diede l’assicurazione 
che si adotterebbe un nuovo sistema nel maneg- 
gio degli affari y secondo il metodo che proporr 
rebbero essi medesimi. > 


più si scoraggiò , 
grandiose speran- 
manifestò aperta- 
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Il principe Carlo Eduardo Stuart era figlio 
di Giacomo III , altrimente chiamato il Preten- 
dente , o il Cavaliere di San-Giorgio. Abbiam 
veduto il suo avo cacciato di trono dagli In- 
glesi 5 il suo bisavolo condannato a morire so- 
pra un palco dai proprii suoi sudditi ; la sua 
quadravola mandata allo stesso supplizio dal Par- 
lamento d’ Inghilterra. Quest’ultimo rampollo di 
tanti re e di tante sventure consumava la sua 
giovèntù al fianco di suo padre ritirato in Ro- 
ma* Egli aveva manifestato più volte il desi- 
derio di esporre la sua vita per risalire sul tro* 
no de’ suoi antenati. Nel egli si accinse 

all’ impresa. La Francia lo forni di alquanto 
danaro e di abbondanti promesse, ed egli s’im- 
barcò per la Scoria in una piccola fregata , ac- 
compagnato dal Marchese di Tullibardine e da 
altri venturieri. Per conquistare l’impero della 
Gran Brettagna , egli portò con se in tutto sette 
ufficiali ed armi per due mila uomini. Sbarcato 
che fu sulla costa di Lochaber , alcuni' capi 
delle tribù scozzesi si unirono al principe EduaT- 
do coi loro vassalli. Egli ben tosto si vide alla 
testa di mille cinquecento uomini , e invitò gli 
altri a raggiungerlo col mezzo di manifesti sparsi 
per tutto il paese montuoso della Scozia. Il ca- 
valiere Giovanni Cope fu mandato ad opporsi 
a’ suoi avanzamenti. Nell’ intervallo , il giovane 
avventuriere s’ impadronì di Perth , dove suo 
padre fu gridato re della Gran Brettagna. L’e- 
sercito' sollevato mosse alla volta di Edimburgo, 
dove entrò senza trovare contrasto. Ma benché 
il Pretendente fosse padrone della città , il ca- 
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stello però non sì arrese. Il cavaliere Giovanni 
Cope , avendo ricevuto rinforzi T si avanzò alla 
volta di Edimburgo , risoluto di dargli battaglia. 
Il giovane invasore lo attaccò a Preston-Pans , 
sette miglia distante da Edimburgo , ed in po- 
chi minuti riportò la vittoria. In questo azzuf- 
famento i soldati di Giorgio ebbero millecinque- 
cento de’ loro tra morti , feriti e prigionieri , 
mentre quelli di Eduardo non perdettero che 


ottanta persone. 

Il Principe deliberò allora di penetrare nel- 
T Inghilterra. Egli facilmente prese Carlisle , e 
giunse fino a Derby , a trenta leghe da Londra : 
il terrore s’ impadronì della capitale ; ma i pe- 
ricoli da cui Eduardo era circondato , special- 
mente non avendo con sè truppe regolari , lo 
costrinsero a ritornare in Iscozia. Il Duca di 
Cumberland , mandatogli contro con molte for- 
ze , giunse a Edimburgo , si unì alle truppe 
del castello , e , deliberato di dargli battaglia, 
si avanzò verso le parti settentrionali della Sco- 
zia , dove il Principe s’ era ritirato al suo av- 
vicinarsi. Il Duca passò il fiume Spey , e si 
venne a giornata campale. Gl’ Inglesi erano più 
forti in numero , avevano una buona cavalleria 


ed un’ artiglieria bene amministrata. Tutti i 
vantaggi erano dalla parte loro. I montanari 
scozzesi non fecero il loro attacco ordinario , 
ch’era sì formidabile. Dopo un breve conflitto, 
questi furono posti interamente in rotta , ed il 
campo rimase coperto de' loro morti ( 27 aprii* 
iy46). U Principe, accompagnato da un cen- 
tinaio di uffiziali , fu costretto a gettarsi in un 



Digitized by Google 



( T 9^ 5 

i 

fiume instante tre miglia da Inverness , e f>afS> 
sarlo a nuoto. Quando fa giunto all’altra riva* 
egli vide in lontano le fiamme in mezzo alle 
quali perivano cinque, o seicento montanari ir»' 
una cascina a cui il vincitore avea postò il 
co * e ne udì le dolorose grida* Il Principe si 
ritirò nelle rovine del Forte Augusto * d’ onde 
gli convenne uscire ben tosto* Quanto più si 
allontanava, tanto più vedeva scemare il numero 
dei suoi amici : in breve tempo più non gli ri-* 
roasero ciré- Sbenda» e Sullivan , i quali lo 
aveano seguito al suo partire di, Francia* 

Egli camminò con loro per cinque giorni e 
cinque notti , senza prendere quasi un momento 
di riposo , e mancando spesso di vitto. I nemici 
gli stavano sempre alle spalle. Tutti i contorni 
erano pieni di soldati die lo cercavano j e la 
taglia di trentamila Lire sterline , posta sul suo 
capo , raddoppiava la diligenza loro. Gli errori 
della cotte ch’egli provava erano in tutto simili 
a quelli a cui fu ridotto il suo bisavolo Carlo I 
dopo la battaglia di Voscester , non meno fu- 
nesta a lui che quella di Culloden ad Eduar- 
do. Non havvi sulla terra esempio di una se- 
quela di calamità tanto singolari e luttuose quan- 
to quelle che afflissero tutta la sua Casa* Egli 
era nato nell’esiglio, e non ne era uscito che 
per trarre , dopo alcune vittorie , i suoi ade- 
renti al supplizio T ed errare egU stesso fra le 
montagne. Suo padre , cacciato, in cuna, dal 
palazzo dei re e dalla sua patria , di. cui era 
stato riconosciuto l’erede legittimo, aveva al 
pM,i di lui latto mutili tentativi , che non avea- 
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bo sortito altro effetto die di condurre al sup- 
plizio i suoi fautori Tutta questa lunga serie 
di sciagure si presentava del continuo agli oc* 
chi del Principe , ed egli non perdeva perciò 
la speranza. Egli' camminava a piedi, con una 
ferita aperta , senza verun soccorso e iti mezzo 
a' suoi nemici ; egli giunse finalmente in un 
piccolo porto detto Arizaig , all’ occidente set- 
tentrionale della Scozia, 

La fortuna' parve allora voler consolarlo. Due 
armatori di Nantes veleggiavano verso quel luo-^ 
go , e gli portavano uomini, denaro e viveri j 
ma , prima che approdassero , le continne ri» 
cerche che si facevan del Principe lo costrin-' 
sero a partire dai solo sito in cui potesse allora 
trovar sicurezza ; ed appena si fu scostato po- 
che miglia da quel porto, riseppe che q uè’ due 
vascelli aveauo approdato ed erano tornati via- 
Questo contrattempo aggravava ancora il snO 
infortunio. Era d’ uopo ognora fuggire e nascon- 
dersi. Ouel , uno de’ suoi fautori irlandesi al 
servizio di Spagna , che lo raggiunse in questo- 
crudele frangente , gli disse che potea trovare 
un sicuro ricovero in un' isoletta vicina , detta 
Stornai, l’ ultima’ che giace al Nord Ovest della 
Scozia. Si pongono in una barca pescarecci : 
giungono in quell'asilo ; ma appena hanno toc-‘ 
cato il lido , sono informati che un drappello:, 
dei soldati di Cumberland si trova nell’ Isola. 

Il Principe ed i 9Uoi amici furono costretti a* 
passar la notte in una palude per togliersi a' 
quell' ostinata persecuzione. Al far dei giorno* 
si avventurarono a rientrare nel loro battello y 
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ed a riporsi in mare senza provvisioni e senza 
sapere cbe strada tenere. Essi non avevano an- 
cora vogato due miglia , che si videro circon- 
dati' da navi nemiche. 

Non eravi per loro altro scampo che di rom- 
pere fra gli scogli sulla riva di un' isoletta de- 
serta e quasi inaccessibile. Ciò che in altri tem- 
pi si sarebbe riguardato come una delle più 
crudeli disgrazie , fu 1' unica salvezza che loro 
Testasse. Essi appiattarono il loro battello die- 
tro una rupe , ed aspettarono in quel deserto 
che i vascelli inglesi si fossero dilungati , ov- 
vero che la morte venisse a terminare tanti di- 
sastri. Più non avanzava al principe , ai suoi 
amici ed a' marinai che un poco di acquavite 
per sostenere l’ infelice lor vita. Si trovarono 
per caso alcuni pesci secchi , che alcuni pesca- 
tori spiati dalla tempesta aveano lasciato sul li- 
do. Essi remigarono d' isola in isola , tosto che 
le navi nemiche si furono dileguate. Il Princi- 
pe approda in quella stessa isola di Wist in 
eui avea pagliato terra al suo arrivare di Fran- 
cia. Egli vi ritrova qualche soccorso e qualche 
riposo ; ma questo lieve conforto non durò lun- 
go tempo. Alcune milizie del Duca di Cum- 
herland giunsero, in capo a tre giorni , in que- 
sto nuovo asilo. La morte , o la prigionia pa- 
revano inevitabili. 

11 Principe , co' snoi due compagni , si na- 
scose per tre giorni e tre notti in un antro. 
Egli si reputò ancora troppo felice di poter rim- 
barcarsi , e fuggire in un'altra isola selvaggia, 
dove rimase per otto giorni con alcune provvi- 
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sioni di acquavite , di paue d’ orzo e di pesce 
salato. Non si poteva uscire da quel deserto ed 
approdare in Iscozia senza arrischiare di cader 
nelle mani degli Inglesi , che occupavano tutto 
il lido *, ma conveniva o perir di fame , od ap- 
pigliarsi a questo partito. 

Essi ritornano in mare , ed approdano du- 
rante la notte. Essi erravano sui lido , non 
avendo a coprirsi altro che alcuui cenci delle 
vesti usate dai montanari. Allo spuntar del gior- 
no incontrarono una damigella a cavallo seguita 
da un valletto. Si avventurarono a parlarle. Que- 
sta damigella era della Casa di Makdouall , ade- 
rente agli Stuardi. Il Principe, che l’aveva ve- 
duta ne’ suoi tempi felici , la riconobbe e si fe- 
ce riconoscer da lei. Ella gettossi a’ suoi piedi: 
Eduardo , i suoi amici ed. essa si struggevano 
in pianto ; e le lagrime che madamigella di Mak- 
donali versava in quel commovente colloquio , 
raddoppiavano pel pericolo in cui ella vedeva 
il Principe. Non si potea fare un passo senza 
correre il rischio di esser presi. Essa consigliò 
al Principe di celarsi in una spelonca , che 
gl' indicò al piè di una montagna , presso la 
capanna di un montanaro , conosciuto da lei e 
fidato, e promise di andarlo a prendere in quel 
ritiro , ovvero di mandargli qualche persona si* 
cura , che s’ incaricherebbe di condurlo. 

Il Principe si appiattò dunque nuovamente 
in una caverna co' suoi fedeli compagni. Il mon- 
tanaro li provvide di un poco di farina d’ orzo 
stemperata nell’acqua ; ma essi caddero d’ ogni 
speranza allorché , dopo di aver passato due gior- 
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ni in quello spaventevol sito, non videro venire 
alcuno in loro soccorso. Tutti i dintorni erano 
pieni di milizie. Più non rimanevano viveri ai 
fuggitivi. Una crudel malattia indeboliva il Prin- 
cipe: il suo corpo era coperto di ulceri. Questo 
stato , ciò che avea sofferto , tutto ciò che avea 
da temere, metteano il colmo a tutto quell’ec- 
cesso delle più orribili miserie che provar possa 
l'umana natura ; ma giunto non n'era il termi- 
ne ancora. 

Madamigella di Makdonall manda finalmente 
tm espresso nella caverna ; e quest’espresso gl’ in- 
forma che è impossibile ritirarsi nel Continente, 
che conviene ancora fuggire in un’ isoletta chia- 
mata Benbecula , e ricovrare nella casa di un 
povero gentiluomo che vien loro indicato. Egli 
soggiunge che la damigella vi si porterà , e che 
quivi si vedrebbe qua i concerti si avessero a pren- 
dere per mettergli in sicuro. La stessa barca che 
gli avea portati sul continente li trasporta in quel- 
l’isola. Essi avviassi verso la casa di quel gen- 
tiluomo. Madamigella di Makdonall s’ imbarca 
alcune miglia distante per andarli a trovare. 
Ma appena sono giunti nell’ Isola , vengono in- 
formati che il gentiluomo in casa del quale con- 
fidavano di trovare un asilo era stato portato 
via durante la notte con tutta la sua famiglia. 
Il Principe ed i suoi amici si nascondono nuo- 
vamente fra le paludi. Onel esce a scoprir ter- 
reno: egli incontra la damigella in una capan- 
na. Questa gli dice eh’ essa poteva salvare il 
Principe col dargli alcuni abiti di serva che 
avea portati con sé , ma che non poteva salvare 
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che lui , perchè una persona di più sarebbe 
sospetta. I due fedeli compagni del Principe noi* 
esitarono ad anteporre la sua salvezza alla pro- 
pria. EssLpiangendo si separarono. Carlo Eduar- 
do si vestì da serva , e , sotto il nome di Bet- 
ty , tenne dietro a madamigella di Makdonall. 

1 pericoli pei;ò non cessavano a malgrado di 
questo travestimento. La Damigella ed il Prinr 
cipe travisato si rifuggirono in sulle prime nel- 
l’ isola di Skie all 1 occidente dell» Scozia. 

Essi trovavansi nella casa di un gentiluomo, 
allorché questa casa viene improvvisamente in- 
vestita dalle nemiche milizie. Il Principe apre 
egli stesso l 1 uscio ai soldati. Egli ebbe la buo- 
na ventura di non esserne riconosciuto j ma po- 
co tempo dopo si seppe nell’Isola che egli era 
in quel castello. Gli fu d' uopo allora separarsi 
da madamigella di Makdonall , ed abbandonarsi 
egli solo al suo destino. Egli camminò per dieci 
miglia accompagnato da un semplice barcaiuolo. 
Finalmente, stimolato dalla fame e vicino a soc- 
combere , egli si avventurò ad entrare in una 
casa di cui ben sapeva che il padrone non era 
del suo partito. Il figlio del vostro re , ei gli 
disse , viene a dimandarvi del pane ed un abi- 
to. So che voi siete mio nemico , ma vi credo 
abbastanza virtuoso per non abusare della mia 
confidenza e della mia sventura. Prendete que? 
ste misere vesti che mi coprono ; conservate r 
le : voi potrete portarmele un giorno nel pa- 
lazzo dei te della Gran Brettagna. Il genti- 
luomo a cui egli volgevasi fu commosso , come 
dovea esserlo ; egli si mostrò sollecito a soc- 
St. pi Brit. T . F * io 
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correrlo , per quanto lo permetteva la povertà 
del paese , e gli mantenne il segreto. 

Da quest’isola il Principe ripassò nella Sco- 
ria , e- si portò nella tribù di Morar , che gli 
era affezionata ; egli andò poscia errando nel 
Dockaber e nel Badenock. Quivi gli capitò la 
notizia che avevano arrestato madamigella Ma- 
■kdonall e quasi tutti quelli che lo avevano ac- 
colto. Egli vide la lista di tutti i suoi aderenti 
condannati. In pericolo era egli stesso , e le 
«ole nuove che ricevesse erano dell’ imprigiona- 
mento de' suoi fedeli , di cui si preparava la 
morte. . v 

Nell’ inquietudine in cui si stava in Francia 
sopra il destino del principe Eduardo , si erano 
spedite sin dal mese di giugno due piccole fre- 
gate , che approdarono lelicemente sulla costa 
occidentale di Scozia , dove questo Principe era 
disceso quando diede principio alla sventurata 
sua impresa. Egli fu cercato inutilmente in quel 
paese ed in molte isole vicine alla costa del 
Xiockaber. Finalmente, ai 29 di settembre, il 
Principe arrivò per sentieri fuor di mano ed a 
traverso di mille nuovi pericoli al luogo in cui 
era aspettato. Ciò che pare straordinario, e che 
prova quanto gli animi gli fossero affezionati , è 
Tebe gli Inglesi non furono avvertiti nè dello 
Sbarco, nè del soggiorno, nè della partenza di 
questi due vascelli. Essi ricondussero il Prin- 
cipe sino alla vista di Brest j ma trovarono in 
faccia al porto una squadra inglese. Essi ripie- 
garonsi di nuovo in alto mare , poi ritornarono 
verso le coste della Brettagna dalla parte di 
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Morlaix. Un’altra flotta inglese era pure colà; 
fu d’ uopo avventurarsi a passare in mezzo ai 
vascelli nemici ; e finalmente il Principe , dopo 
tante sciagure e tanti pericoli , giunse il dì 8 
di ottobre 1746 al porto di San-Paolo di Leo- 
ne , insieme con alcuni de’ suoi aderenti sfug- 
giti al par di lui alle ricerche dei vincitori. 
Così terminò un’ avventura che sarebbe riuscita 
nei giorni della cavalleria , ma che non poteva 
aver buon successo in un tempo in cui la di- 
sciplina militare , 1 ’ artiglieria , e soprattut- 
to' il denaro decidono di ogni cosà a lungo 
andare. 

Il principe Eduardo noti fu ancora al termine 
delle sue calamità $ perocché , essendosi rifug- 
gito in Francia , e vedendosi in fine costretto 
ad uscirne per soddisfare agli Inglesi che ne im- 
posero la condizione nel trattato di pace, il 
suo coraggio , inasprito da tanti disastri , non 
volle piegarsi alla necessità. Egli resisteva alle 
rimostranze , alle preghiere , agli ordini , pre- 
tendendo che si dovea mantenergli la parola 
datagli di non abbandonarlo. Si adoperò la 
forza. Egli venne arrestato , legato , messo in 
prigione, condotto fuor della Francia : e fa 
quello 1 ’ ultimo colpo con cui il destino op- 
presse una generazione di re pel corso di tre- 
cent’ anni. 

I supplizii degli aderenti del Principe si mol- 
tiplicarono in Inghilterra. Molti ufljziali furono 
suppliziati a Kennington , a Carlisle , a Penrith 
ed a York. I .Conti di Kilmarnock e Cromar- 
tie , e lord Baimerino , giudicati dai loro Pari 


Digitized by Google 



( 2<>4 ) 

nella sala di Westminster , furono dichiarati 
colpevoli. Si risparmiò la vita di Crdmartie , 
ma gli altri due vennero decapitali. Al. Conte 
di Derwentwater toccò lo stesso destino , ed a 
lord Lovat del pari.. Alcuni ribelli’ ottennero 
grazia , e molti furono trasportati alle pianta* 
gioni di America. 

Prima che seguisse questa sollevazione , il 
Re erasi lasciato trarre in una guerra continen- 
tale che pochissimo importava agli interessi del* 
T Inghilterra. Egli entrò in campo , nel 1748, 
a difesa delia Casa d 1 Austria , e guadagnò la 
battaglia di Dellingen ; ma trasse poco van- 
taggio da questa vittoria. Nella battaglia di 
Fontenoy , seguita nel 1745, il Duca di Cum- 
berland Iti disfatto : ed i Francesi si spinsero 
molto avanti nelle Fiandre. Ma nel 1748 si 
conchiuso in Aquisgrana la pace, sulla base di 
una reciproca restituzione delle conquiste. 

Mentre il popolo godeva pienamente dei van- 
taggi della pace , un avvenimento disgraziato 
lo avvolse nella costernazione e nel lutto. Fe- 
derico , principe di Galles, in conseguenza del 
fréddo preso nel suo giardino di Kew , fu colto 
da una pleuritide , e, dopo breve malattia , 
spirò ai venti di marzo 1751 , con indicibile 
cordoglio della sua reale consorte , e con sin- 
cero dolore di quanti amavano il loro paese. 

Nel 1754 } mentre i potentati europei sta- 
vano attendendo a risarcire i mali della guerra 
ed a concertarsi per impedire ogni interrompi- 
mento della generale tranquillità , si venne a 
nuova scissura tra la Gran Brettagna e la Fran- 
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eia. Si, erano fatte usurpazioni sul territorio 
britannico nell’ America settentrionale , con una 
perseveranza che pareva indicare un determi- 
nato spirilo di ostilità } e , non essendosi otte- 
nuta soddisfazione alle querele, si cominciò una 
guerra navale, nel 1^55, senza la formalità 
delle solite dichiarazioni. La guerra non riuscì 
da principio favorevole agli Inglesi. .L’ ammi- 
raglio Byng disonorò il nome britannico colla 
sua mancanza d’animo, e fu moschettato per la 
negligenza che cagionò la perdita di Minoica. 

Ad oggetto di afforzare 1’ amministrazione , 
che per alcuni anni era stata condotta dal si- 
gnor Pelham e dal Duca di Newcastle , il Re 
ammise nel suo Gabinetto i signori Pitt e Leg- 
ge , sinceri patriotti , ed egualmente riguarde- 
voli per senno e per integrità* Quantunque il 
popolo si mostrasse assai lieto di queste pro- 
mozioni , tuttavia T unione eterogenea non durò 
lungamente. Siccome i nuovi membri dell’ am- 
ministrazione non si lasciavan nè persuadere , 
nè intimorire da veruna misura eh’ essi credes- 
sero contraria al vero interesse della patria lo- 
ro , vennero rappresentati al Re lóro signore 
come ostinati , imperiosi ed ignoranti. Questi 
suggerimenti , inculcati con artifizio , partori- 
rono P effetto desiderato. Il signor Pitt , per 
comando di Sua Maestà , rassegnò i sigilli di 
segretario di- Stato , e lo stesso fece il signor 
Legge per la carica di cancelliere dello Scac- 
chiere. Ma il Re , sollecitato da gran nume- 
ro d’ indirizzi , ben tosto gli rimise nel lori 
impiego. , ■ ' . ...... 
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In quel torno il signor Clive, impiegato della 
Compagnia delle Indie, si segnalò grandemente 
in quelle contrade orientali. Ottenuto che ebbe 
il grado di colonnello , egli fece la guerra coi» 
mirabile prosperità , non solo contro i France- 
si , ma anche contro i natii , di cui distrusse 
con pochissime forze un numeroso esercito a 
Plassey. Egli pose un principe tributario sul 
tlono del Bengal , ed arricchì se stesso ed i suoi 
principali uffiziali colle spoglie di quella dovi- 
ziosa contrada. 

Nel i y 58 , il Duca di Marìborough sbarcò - 
vicino a San Maio in Francia, ed incendiò al- 
cuni vascelli ed una gran quantità di munizioni 
navali. Il luogotenente generale Bligli prese 
Cherburgo, e ne demolì le fortificazioni. li Se- 
negal e Ja Gorea , sulla costa d' Affrica , cad- 
dero pure in potere delle armi britanniche. Nel- 
l 1 America settentrionale , gl’ Inglesi presero Ca- 
po-Brettone ; il Forte Frouleuac e il Forte Du- 
Quesne furono pure obbligati ad arrendersi. 

Nel 1759, gli ammiragli Bóscawen ; presso 
il Capo-Sagqs , e Hawke, presso Belle-Isle, mal- 
trattarono fieramente le flotte francesi ; e sul 
Continente, a 'Min deli , gli alleati, ma più 
particolarmente le truppe britanniche, trionfaro- 
no di un esercito francese più numeroso. 

11 comando di una spedizione contro Quebec 
Tenne affilato al generale Wolfe , il quale, a 
forza di coraggio 'e di perseveranza, superò in- 
dicibili ostacoli. Egli guadagnò le alture di 
Abraham, dove disfece l’ esercito francese, ma 
cadde ucciso egli stesso. Mentre stava sulla fron-» 
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te della linea , fu preso di mira dai bersaglieri 
nemici , ed una palla gli passò il braccio presso 
la mano. Egli si bendò la ferita col suo lazzo* 
letto , e continuò a dare gli ordini senza mo- 
strare dolore ; ma intanto che avanzavasi alia 
testa de’ granatieri , un’ altra palla traforò il 
petto di questo giovane eroe, che di tal modo 
morì nelle braccia della vittoria. La nazione in* 
glese lamentò altamente la sua perdita. 

Mentre le armi della Gran Brettagna prospe- 
ravano di tal guisa,., il Re fu improvvisamente 
preso dalle agonie della morte. Pare che il male 
provenisse dalla rottura del ventricolo destro 
del cuore. Egli morì nel settantesimoseti imo an- 
no della sua età , dopo un regno di trentalrè 
anni. Il suo carattere come re , fu principal- 
mente contrassegnato dalla predilezione per l’ AI* 
lemagna , sua terra natale , e dalla continua 
cura da lui posta agli interessi politici del Co’po 
germanico. 
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